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Il 12 giugno 2014 Papa Francesco ha 
dichiarato venerabile don Eugenio Reffo, 
cofondatore dei Giuseppini del Murialdo.

Dia 12 de junho de 2014, o Papa Francisco 
declarou “Venerável” o Pe. Eugenio Reffo, 
co-fundador dos Josefinos de Murialdo.

El 12 de junio de 2014, el Papa Francisco 
declaró “Venerable” a Don Eugenio Reffo, 
cofundador de los Josefinos de Murialdo.

On June 12, 2014 Pope Francis 
declared venerable Fr Eugenio Reffo, 
co-founder of the Josephites of Murialdo.
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venerabile 
Don Eugenio Reffo

Dal 1895 con il nome di “Lettere Giuseppine” e poi dal 
1931 con il nome di “Vita Giuseppina” questa rivista 
informa ed unisce tutti coloro che si riconoscono nel 
carisma donato da San Leonardo Murialdo alla Chiesa.

Le eventuali offerte dei lettori di “Vita Giuseppina”, di cui si ringrazia 
anticipatamente, servono a sostenere le spese di stampa e di spedizione 
della rivista e a sostenere le opere giuseppine nel mondo nelle loro 
attività verso i giovani poveri (borse di studio, missioni, progetti...).

abbonamento: ordinario € 20  -  sostenitore € 50  -  benefattore € 100

Si possono spedire attraverso: 
- C.C.P. 62635008 intestato a Vita Giuseppina 
- Bonifico bancario intestato a Casa Generalizia Pia Società Torinese 
di san Giuseppe.  IBAN:  IT37 O 076 0103 2000 0006 2635 008

Specificando il nominativo dell’abbonamento e la causale: 
abbonamento a VG, offerte per le missioni, offerte per S. Messe...

L’orizzonte

Vita Giuseppina 7 l  2014

N
ell’estate 2014, mentre stiamo preparando il centenario della presenza dei Giuseppini in Brasile, che si cele-
brerà nel 2015, la congregazione si apre ad un altro paese dell’Africa: la Nigeria.

E così sono 16 i paesi del mondo in cui siamo presenti!
La nuova comunità giuseppina si apre ad IBADAN, una città ad nord della capitale Lagos, a circa tre ore di viag-

gio in automobile.
La scelta del luogo è data dal fatto che in questa città c’è un Istituto Teologico intercongregazionale, tenuto dai 

Padri Domenicani, dove potranno inserirsi per lo studio della teologia i nostri confratelli africani.
Perché la Nigeria? 
Perché, si potrebbe dire, il Signore ci ha… preceduto mandandoci delle vocazioni da quel paese, nel quale finora 

non siamo stati presenti: nel prossimo dicembre saranno ordinati sacerdoti i primi due confratelli nigeriani!
Perché un nuovo paese di missione, proprio adesso? Non è più vero che siamo pochi, anziani in molti luoghi, 

con risorse anche economiche che scarseggiano? 
Perché le scelte missionarie non nascono dall’abbondanza dei mezzi e delle persone, ma dalla generosità e dal 

coraggio, dall’impegno a vedere i bisogni dei fratelli: “Non al nostro poco pane dobbiamo guardare, ma soprat-
tutto e sempre alla loro grande fame: condividendo ciò che abbiamo fra noi e nella Famiglia del Murialdo, il pane 
sarà moltiplicato” (CG XXII, Ispirazione).

Così è sempre stato nella storia della nostra famiglia religiosa: anche quando la congregazione è andata in Bra-
sile nel 1915 - cento anni fa - il tempo non era facile: iniziava la prima guerra mondiale che portò uno sconquasso 
nella vita delle comunità italiane, ma qualche confratello partì lo stesso per l’America… 

Questa nuova apertura è il frutto di un impegno coraggioso e responsabile di tutta la congregazione: una nuova 
spinta missionaria, voluta insieme, che ravviva lo spirito missionario e che tornerà in benedizione per la congrega-
zione e per la Famiglia del Murialdo.

Per questo vorrei coinvolgere nel “Progetto Nigeria” la grande famiglia murialdina: le comunità par-
rocchiali, scolastiche, i nostri benefattori, gli ex-allievi, gli amici, i giovani: l’apertura della congrega-
zione nel sedicesimo paese del mondo vuole avere questa caratteristica di coinvolgimento generoso di 
tutto il mondo murialdino.

Il Signore ci sta benedicendo con mol-
ti doni e, mentre in questo momento la 
Chiesa fa risplendere di luce la figura di 
don Eugenio Reffo dichiarandolo vene-
rabile, noi, pur consapevoli delle nostre 
fragilità, vogliamo continuare ad osare 
il nuovo e il dono, senza permettere ai 
nostri limiti di farci ammalare di auto-
referenzialità.

Grazie per tutto quello che farete 
nelle diverse realtà: non conta quanto 
ognuno potrà apportare, conta molto 
di più il sentirsi coinvolti, come un’uni-
ca famiglia e coinvolgere le persone 
che ci stanno intorno. n

d. Mario Aldegani
padre generale

... E con la Nigeria fanno 16... E con la Nigeria fanno 16
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“La nostra nobile missione è quella di essere quella luce che non abbaglia ma 
rischiara, quel sale che non guasta ma condisce, quell’acqua che non distrugge 

ma soavemente feconda e, per uscir di metafora, quell’apostolato del buon 
esempio che non retrocede dinanzi a qualunque difficoltà e supera molte volte 

in efficacia le prediche più eloquenti”

Il Santo Padre Francesco ha dichiarato "Venerabile" Don Eugenio Reffo, il 12 giugno 2014

Don Eugenio Reffo dichiarato Venerabile

“Compiere in tutto e 
per tutto il Volere di Dio”

Estratto della Circolare del Padre Generale - Roma, giugno 2014

C
ari Confratelli,

il 12 giugno scorso, il Santo 
Padre ha dichiarato venerabi-

le don Eugenio Reffo, confondatore 
della nostra congregazione e supe-
riore generale dal 1912 al 1919, poi 
generale ad honorem fino al 1925.

Mentre ringrazio con voi il Signo-
re di questo dono, voglio cogliere 
l’occasione per sottolineare alcuni 
aspetti della vita e della santità di 
don Reffo, che ce lo rendono  più 
vicino e ce lo fanno vedere come 
maestro e guida nel nostro impegno 
di rinnovamento spirituale, alla luce 
e nella passione per il carisma che 
abbiamo ricevuto come dono.

Per prima cosa vorrei mettere in 
luce, di don Reffo, proprio la passio-
ne nel vivere la sua vocazione reli-
giosa e sacerdotale.

“Entusiasta, coraggioso, energico, 
dedito con tutto se stesso”: appare 
così don Reffo in tutte le azioni che 
egli compie e nelle situazioni in cui si 
trova a vivere. 

Non è certo l’uomo e il prete-reli-
gioso dalle mezze misure, dall’impe-
gno a tempo determinato. 
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Nel 1914 diceva a sé e a tutti i 
confratelli: “Non crediamo di aver 
già fatto per Dio qualche cosa: sia-
mo ancora bambini nella vita reli-
giosa; dobbiamo crescere adulti ad 
esempio di altre edificanti Congre-
gazioni, e ciò non faremo se non 
siamo disposti a compiere in tutto 
e per tutto il volere di Dio, anche in 
mezzo alle tribolazioni, se fra quel-
le il Signore ci vuole tracciare la via 
della perfezione” (Reffo, Lettere 
circolari, p. 117). 

è importante quel “compiere in 
tutto e per tutto il volere di Dio”: 
è la motivazione del suo impegno 
nei vari campi del suo apostolato 
dentro e fuori la congregazione. 

“Siamo di Cristo! - dice ai suoi 
confratelli all’inizio del nuovo anno 
1915, a guerra già iniziata - …dicia-
molo spesso a noi stessi con gio-
ia e con santa alterezza… E que-
sta parola sia per noi un onore, 
un vanto, un intero programma” 
(Reffo, Lettere circolari, p. 156).

Mi viene in mente, a tal proposi-
to, un passaggio molto bello della 
Evangelii Gaudium: “La missione al 
cuore del popolo non è una parte 
della mia vita, o un ornamento che 
mi posso togliere, non è un’ap-
pendice, o un momento tra i tanti 
dell’esistenza. è qualcosa che non 
posso sradicare dal mio essere se 
non voglio distruggermi: io sono 
una missione su questa terra,  e per 
questo mi trovo in questo mondo” 
(EG, 273)

Un altro aspetto da rilevare nella 
testimonianza di vita di don Euge-
nio Reffo è il senso di appartenen-
za: alla congregazione, alla chiesa, 
ai giovani.

Alla congregazione, anzitutto.
“E perché io l’amo tanto la no-

stra Congregazione, ne desidero 

sinceramente 
ogni bene, che 
prosperi, che 
si propaghi, 
che si ricolmi 
di meriti, che 
sia feconda di 
frutti, cara agli 
uomini e  be-
nedetta da Dio. 

è questo 
il mio voto 
nell’assumerne 
la direzione e al 
compimento del medesimo, io pro-
pongo di adoperarmi con quanto 
so e posso, con tutte le mie forze; 
così mi aiuti Dio, ché la buona vo-
lontà mi pare che non mi manchi”  
(Reffo, Lettere Circolari, p. 18).

Così scrisse don Reffo ai confra-
telli nella sua prima circolare da 
padre generale il 30 marzo 1912. 

Aveva allora quasi 69 anni, era 
stato 34 anni accanto al Murialdo, 
per 12 anni vicario di don Costanti-
no, della Congregazione conosceva 
confratelli ed opere: non gli difettava 
certo “la buona volontà” per essere 
all’altezza del compito che il  quinto 
capitolo generale gli affidava. 

Tuttavia un solo motivo poneva a 
base del suo servizio: l’amore alla 
congregazione, un amore del qua-
le don Reffo poteva andare fiero: 
“Io per l’appunto questo amore lo 
sento, e lo sento vivo, forte ed ine-
stinguibile” (Ivi, p. 17).

Infine di don Reffo vorrei mettere 
in evidenza la profonda umanità, 
la tenerezza delle sue relazioni. 

Forse la traccia più convincente 
della sua umanità e anche della 
sua santità si riconosce più chiara-
mente nell’ultimo, lungo segmen-
to della sua vita, segnato dalla sof-
ferenza della cecità.

In una delle sue ultime lettere 
scrisse a don Antonio Mosele:  “…
buio pesto, ma è Dio che ha voluto 
così: Dio ha dato e Dio ha tolto, gli 
occhi sono suoi, e noi non ci abbia-
mo nulla da ridire, o meglio, pos-
siamo e dobbiamo dire sit nomen 
Domini benedictum! Del resto, Dio 
non toglie la vista per sempre, ma 
solo ad tempus, è un imprestito 
che noi gli facciamo, e non una 
donazione effettiva; perché la vi-
sta che oggi ci ha tolto, domani ce 
la restituisce, e migliorata e tanto 
più forte e robusta da resistere alla 
luce del Paradiso, che non ha pa-
ragone con quella del sole” (Reffo, 
Epistolario, vol. 3, lettera del 15 lu-
glio 1924, p. 250). 

Era già cieco dal 1917, ma sape-
va ancora… guardare oltre, per-
ché tutta la sua vita era stata una 
palestra per acquistare quello che 
aveva scritto alla fine degli eser-
cizi spirituali del 1862, a 19 anni: 
“chiaramente conoscere e perfet-
tamente eseguire la santissima vo-
lontà di Dio” (Reffo, Manoscritti, 
vol. 4, p. 59). 

Un proposito che, per farsi santi, 
è più che sufficiente.

Vi benedico con affetto. n 

p. Mario Aldegani

E
ugenio Reffo nasce il 2 gen-
naio 1843, a Torino. 

A 18 anni decide di diven-
tare sacerdote e, negli stessi giorni 
tra ottobre e novembre 1861, sce-
glie di dedicarsi ai giovani poveri ed 
abbandonati, divenendo assistente 
al Collegio Artigianelli. 

Sacerdote nel 1866, nel 1873 è 
accanto al Murialdo e a don Giulio 
Costantino nella fondazione della 
Congregazione di San Giuseppe. 
è educatore agli Artigianelli, gior-
nalista dell’”Armonia Cattolica”, 
autore di opere teatrali  rappresen-
tate in collegio, predicatore in va-
rie parrocchie della città, scrittore 

di opere ascetiche e devozionali; 
soprattutto è il primo collaborato-
re del Murialdo nel dare identità e 
sviluppo alla nuova congregazione. 

Nel 1895 fonda “Lettere Giusep-
pine” e inizia a scrivere su “La Voce 
dell’Operaio”, di cui diventa diret-
tore dal 1901.

è vicario generale della congrega-
zione dal 1900 al 1912, superiore 
generale dal 1912 al 1919, superio-
re generale ad honorem dal 1919.

Guida la congregazione con 
l’esempio e con la parola, espri-
mendo una presenza di padre e di 
maestro, esigente 
perché convinto 
che di questo si 
tratta: “farci san-
ti e far santi gli 
altri”. Nel corso 
del 1917 diventa 
c o m p l e t a m e n -
te cieco, dando 
esempio di umiltà 
e di abbandono 
alla volontà di Dio. 

Muore nel “suo” collegio Arti-
gianelli il 9 maggio 1925.

La sua tomba è nella chiesa-san-
tuario di Nostra Signora della Salu-
te, in Torino, a pochi passi dall’urna 
di S. Leonardo Murialdo. n

a cura di p. Tullio Locatellii

TULLIO LOCATELLI

DON EUGENIO REFFO
(1843‑1925)

LIBRERIA EDITRICE MURIALDO
Roma 2014

t e s t i m o n i22 domenica, 22 giugno 2014

Don Eugenio Reffo
1843-1925

Volti e radici

nel luglio 1895 don 
eugenio Reffo pochi 
mesi dopo l’inizio della 
sua collaborazione con 
il settimanale La Voce 
dell’operaio iniziò a cura-
re la pubblicazione di un 
periodico di informazio-
ne interno alla congre-
gazione di San giuseppe 
intitolandolo Lettere 
giuseppine. dal 1931 
prese il nome di «Vita 
giuseppina» diventando 
fino ad oggi il mensile 
di collegamento della 
famiglia murialdina. a 
120 anni dalla pubblica-
zione della testata e in 
occasione del riconosci-
mento delle virtù eroiche 
del fondatore, sabato 
21 giugno dalle 8.30, 
presso la casa generalizia 
della congregazione di 
San giuseppe, a Roma 
in via Belvedere montello 
77, si tiene un semina-
rio sul tema dei valori 
della comunicazione del 
giornalismo cattolico a 
partire dall’esperienza 
giornalistica del Reffo. 
Tra i relatori, giornalisti 
ed esperti di comunica-
zione che condividono il 
carisma di san Leonardo 
murialdo.intervengono 
tra gli altri giuseppe 
novero, giornalista, di-
rettore di Vita giuseppi-
na, don giovanni Boggio 
e don angelo catapano, 
giuseppini del murialdo, 
già direttori del mensile, 
marina Lomunno, 
giornalista de «La Voce 
del Popolo», Roberto 
alborghetti e Bruno Silini 
giornalisti de «L’eco di 
Bergamo», don Fidenzio 
nalin giuseppino del 
murialdo ed esperto di 
comunicazione, maria 
Flora mangano docente 
di comunicazione inter-
culturale presso l’istituto 
San Pietro di Viterbo, 
massimo angeli giorna-
lista e responsabile del 
sito www.engiminterna-
zionale.org, modesto de 
Summa redattore di Vita 
giuseppina e direttore 
della Tipografia San Pio 
X di Roma.

Vita giuseppina
Seminario 
nel 120°

Non è molto noto al grande 
pubblico don Eugenio Reffo 
(fratello del pittore Enrico); 
eppure fu il braccio destro 
del grande san Leonardo 
Murialdo. Era nato a Torino 
il 2 gennaio 1843 da padre 
oriundo della Valsesia. Alun-
no delle elementari presso i 
Fratelli delle Scuole Cristia-
ne, dal 1849 iniziò a frequen-
tare l’oratorio di don Bosco a 
Valdocco e poi per un trien-
nio fu allievo del Collegio dei 
Gesuiti a Massa. 
Furono gli anni 1860-1861 
quelli decisivi del suo avveni-
re, con tre scelte che caratte-
rizzeranno la sua esistenza: 
giornalista, Artigianelli e sa-
cerdozio. Il 20 luglio 1860, a 
diciassette anni di età, scrisse 
il primo articolo sul quoti-
diano «Armonia» diretto da 
don Giacomo Margotti: fu 
l’inizio della sua intensa at-

tività di giornalista («Unità 
Cattolica», «La Voce dell’o-
peraio», ecc.) che esercitò per 
decenni. Nonostante fosse 
ormai cieco, continuò a det-
tare i suoi articoli fino alla 
morte: l’ultimo suo pezzo fu 
pubblicato il giorno dopo la 
sua morte. 
Fu ordinato prete il 26 mag-
gio 1866 e incardinato nella 
diocesi di Torino: per lui l’es-
sere prete non era un porta-
re una divisa ma un modo 
di essere e di vivere. Infine, 
sempre nel 1861 fu chiamato 
come assistente agli Artigia-
nelli dal rettore don Berizzi; 
vi restò per tutta la vita con 
mansioni di crescente re-
sponsabilità. Soprattutto qui 
incontrò il teologo Leonardo 
Murialdo che, suo malgrado, 
e per assecondare i desideri 
del Berizzi, chiamato dal suo 
vescovo a Biella, il 13 novem-
bre 1866, assunse la carica di 
rettore degli Artigianelli: da  
quel giorno don Reffo visse 
nella sua orbita, diventando-
ne primo collaboratore e poi 
secondo successore, in un 
profondo scambio di stima, 
di fiducia e di venerazione.
Nel 1872 fino al 1883 fu vi-
cedirettore del Collegio degli 
Artigianelli. Spinse il Mu-
rialdo, perplesso, a fonda-
re la Congregazione di San 
Giuseppe, che ebbe inizio 
il 19 marzo 1873. Il teologo 
Murialdo fu poi eletto Su-
periore generale, don Reffo 
vicario, segretario ed econo-
mo generale. La Regola, per 
incarico di don Murialdo, 
era stata redatta dallo stesso 
don Reffo. Questi si dedicò 
attivamente allo sviluppo 
della congregazione, alla pre-
dicazione in diocesi e all’at-
tività giornalistica. Compose 
anche numerose operette te-
atrali, con scopo educativo, e 
per il cui allestimento era co-
adiuvato dal fratello Enrico, 
pittore.
Eletto alla unanimità a suc-

cedere al Murialdo, morto il 
30 marzo 1900, rifiutò deci-
samente adducendo i suoi 
gravi problemi di vista; die-
tro suo insistente invito, ven-
ne eletto don Giulio Costan-
tino, di cui divenne vicario. 
Tuttavia, non poté sottrarsi 
alla elezione a Superiore ge-
nerale nel capitolo del 1912. 
Per la sua quasi completa ce-
cità, nel 1919 i capitolari lo 
elessero Superiore generale 
ad honorem, ma affiancato 
da un vicario con pieni pote-
ri. Morì il 9 maggio 1925.
«Volle vivere con radicale fe-
deltà la sua vocazione [reli-
giosa], segnata da profonda 
umiltà ed espressa in ope-
rosa carità, testimoniata da 
una vita sobria e nascosta» 
(Tullio Locatelli).

don Giuseppe TUNINETTI
delegato vescovile 

per le cause dei Santi

EugEnio REffo – il papa ha riconosciuto le virtù eroiche del primo collaboratore del murialdo

Prete e giornalista
Co-fondatore della congregazione di San Giuseppe fu direttore de «La Voce dell’Operaio» per 15 anni
«Gli articoli del Molto Rev. D. 
Reffo, profondi, dotti e popola-
ri al tempo stesso, diedero alla 
Voce dell’operaio un’invidiata 
e ben meritata diffusione. Essi 
sono avidamente ricercati, let-
ti con grande frutto e molto 
gustati». La storia antica della 
«Voce del popolo» comincia con 
Leonardo Murialdo, il «Bollet-
tino delle Unioni operaie catto-
liche» e poi «La voce dell’opera-
io». 
Eugenio Reffo è fin dai primi 
anni uno dei principali collabo-
ratori del giornale e ne diventa 
un punto di riferimento stabile 
a cominciare dal 1894-95, per 
esserne poi il direttore nel 1901, 
quando la proprietà della testa-
ta passa dal gruppo dei fonda-
tori alla Congregazione di San 
Giuseppe. 
A don Reffo è dedicato un li-
bro molto importante, uscito 
da qualche settimana, firmato 
da don Tullio Locatelli, attual-
mente consigliere generale della 
Congregazione. Il volume è una 
biografia completa e rientra 
nella produzione documentale 
necessaria per far proseguire la 
causa di beatificazione di questo 
prete che fu tra i primi allievi del 
Collegio Artigianelli e affiancò 
poi Leonardo Murialdo in tutto 
il cammino della Congregazio-
ne. Reffo fu anche per lungo 
tempo vicario e poi superiore 
generale dei Giuseppini. 
C’è, nella storia dei santi sociali 
torinesi, un filone importante, 
quello dei «secondi». I fondatori 
di congregazioni, gli inventori 
di realtà impensabili – come il 
Cottolengo – furono di solito 
accompagnati da un «primo di-
scepolo» capace di riconoscerli e 
interpretarli. A questi «secondi» 
viene affidato, di solito, il compi-
to non semplice di portare avan-
ti l’opera dopo la morte dell’ini-
ziatore. Ed è dal loro lavoro che 
dipende molto dello stile, della 
fedeltà, della memoria stessa 
del santo. Accadde per il Cot-
tolengo con Anglesio, per don 
Bosco con Michele Rua; e per 
Murialdo con Eugenio Reffo. Se 

ne accorse mons. Jose Cottino 
(direttore de «La Voce del popo-
lo» dal l947 al 1968), che ad al-
cuni di questi «secondi» dedicò 
parecchi titoli del suo lavoro di 
storico divulgatore. 
L’opera di Locatelli sul Reffo è 
un lavoro diverso: un libro «a 
tutto tondo», che bene evidenzia 
i vari aspetti della sua persona-
lità e del suo servizio; di uomo 
di spiritualità profonda, capace 
di coniugare una vita intensa-
mente «attiva» con il ritorno 
continuo nella preghiera, a quel-
la fonte senza la quale perdono 
senso progetti e apparati – nella 
Chiesa come nell’esistenza di 
ciascuno. Don Locatelli ha inse-
rito nel libro una serie di preziosi 
«scenari» sulle situazioni torine-
se e italiana in cui il Reffo vive: 
sono note che aiutano a inqua-
drare molto bene il protagonista 
nel contesto del suo tempo, e a 
comprendere le difficoltà e le 

speranze di una piccola congre-
gazione che nasce e si sviluppa in 
un ambiente tutt’altro che facile 
e a volte chiaramente ostile. Il 
Reffo giornalista, direttore ed 
editore va affiancato al religioso 
e al superiore di congregazione. 
Fin dagli anni giovanili Eugenio 
Reffo è tra i collaboratori stabi-
li di don Margotti, all’«Unità 
cattolica», capofila del cattoli-
cesimo intransigente. Quando, 
dopo la morte del Margotti, 
il giornale va in crisi e chiude, 
Reffo non accetta di passare 
all’«Italia reale» e poi al «Cor-
riere nazionale», dichiarandosi 
«stufo di fare il giornalista»: «di 
giornalismo ne avevo ormai fin 
sopra i capelli, e rifiutai pen-
sando di essere più libero per 
attendere al ministero ecclesia-
stico…». In realtà, subito dopo, 
Reffo inizia a lavorare stabil-
mente alla «Voce dell’operaio». 
Locatelli documenta molto 

attentamente lo stile di Reffo, 
sottolineando soprattutto la 
sua capacità di scrittura sem-
plice ma efficace. Gli argomenti 
trattati sono tra i più impegna-
tivi, perché al Reffo tocca com-
mentare una «attualità» in cui 
la Chiesa si sente ed è nei fatti 
assediata in un’Italia divenuta 
improvvisamente «straniera», 
con la presa di Roma e l’avvento 
al potere di quelle culture, laici-
ste e massoniche, che di certo 
non esprimono il sentimento 
religioso del popolo. Gli articoli 
del Reffo fotografano con fedel-
tà e chiarezza queste contrap-
posizioni; così come qualche 
anno dopo riprenderanno in 
termini analoghi la questione 
modernista. 
E però il giornalismo di Eugenio 
Reffo non si esaurisce nel me-
stiere di editorialista e polemi-
sta. Fonda (1895) le «Lettere giu-
seppine», con lo scopo di offrire 
uno strumento di formazione 
per chi vive più dall’interno il 
carisma della congregazione; 
ma tutta la sua attività giorna-
listica è segnata da un profilo 
preciso, quello dell’educatore. Il 
Reffo che vive l’intera esistenza 
con i ragazzi degli Artigianelli 
ha sempre presenti davanti agli 
occhi, anche quando scrive, le 
persone vive cui si rivolge; e sa 
bene che la «battaglia delle idee» 
ha un senso solo se tali idee si 
trasformano in atti concreti, in 
servizio alle persone. Anche per 
questo il giornalista in lui non 
è «altro» rispetto al prete, all’e-
ducatore, al responsabile di una 
comunità religiosa. Ed è forse 
questo il profilo più attuale di 
un santo, in tempi in cui la mo-
dernità offre alla vita religiosa 
molte opportunità ma espone 
anche al rischio di oscurare, con 
immagini effimere, i volti delle 
persone vere. 

Marco BONATTI

• T. Locatelli, Don Eugenio 
Reffo (1843-1925), Libreria Edi-
trice Murialdo, Roma 2014, 514 
pagine, s.i.p. (per richiedere il vo-
lume: www.murialdo.org – tel. 
06.6242851).

A sinistra, Il Collegio Artigianelli 
a Torino in corso Palestro 14. Qui 
il 19 marzo 1873 fu fondata la 
Congregazione di San Giuseppe, 
cofondatore con il Murialdo 
don Eugenio Reffo. Sopra, la 
sequenza delle testate dalla Voce 
dell’operaio (diretta per anni dal 
Reffo) alla «nostra» Voce del Popolo
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  SETTIMO, 28 DICEMBRE: LA SOLIDARIETÀ DELLA DIOCESI

Don Cravero picchiato, 
per rubare due computer
Sono giunte da tutta la diocesi 
ma soprattutto dalle parrocchie 
del territorio settimese espres-
sioni di solidarietà e vicinanza 
a don Domenico Cravero, par-
roco a Settimo (S. Maria Madre 
della Chiesa), colpito da una 
brutale aggressione da parte di 

due ladri nel pomeriggio del 28 
dicembre. I due giovani lo han-
no picchiato con una chiave in-
glese e poi hanno sottratto due 
computer dagli uffi ci parroc-
chiali. Don Domenico nella pri-
ma omelia dopo la rapina invita 
al perdono.                   PAGINA 21    

Epifania

6/1
Nasce La Pira

9/1/1904
Muore De André

11/1/1999

A che può servire un giornale? 
A apprendere e comprendere. A 
dare un po’ di coerenza al fracas-
so del mondo là dove altri impi-
lano delle informazioni (…). 
A che può servire un giornale? 
In tempi di rifl usso e rassegna-
zione, a scoprire i sentieri di 
nuovi rapporti sociali, economi-
ci, ecologici. A combattere le po-
litiche di austerità, a stimolare o 
rimproverare democrazie senza 
fi ato né linfa. Talvolta dunque, 
un giornale può ricordare che la 
stampa non è sempre un tutt’u-
no con industriali e mercati con-
tro coloro che intendono salvare 
il pianeta e cambiare il mondo 
(…). È evidente che l’esistenza 
di un giornale simile non può 
dipendere unicamente dall’ope-
rato della piccola squadra che lo 
produce, per quanto entusiasta 
essa sia. Sappiamo però di poter 
contare anche su di voi. 

Campagna 
abbonamenti 

T E M P I

(Serge Halimi, Non abbiamo     
più il tempo…, Le monde diploma-

tique, ottobre 2012)

  FASSINO FIDUCIOSO, EVITATO IL COMMISSARIAMENTO

Comune di Torino,
«ora i conti sono al sicuro»
Ora i conti del Comune di 
Torino sono «al sicuro». L’ha 
dichiarato il sindaco Piero Fas-
sino dopo un mese, quello di 
dicembre, interamente impiega-
to a evitare il crac fi nanziario e il 
commissariamento. Per far qua-
drare i conti del 2012 Palazzo 

Civico ha venduto tutto quello 
che poteva: immobili, partecipa-
zioni azionarie, diritti edifi cato-
ri. Il 2013 si annuncia un anno 
di nuova passione: Roma verserà 
nelle casse municipali 50 milioni 
in meno rispetto all’anno prece-
dente.                          PAGINA 17

DOPO IL LAVORO, LA CASA – L’ARCIVESCOVO INVITA LE PARROCCHIE A UNO SFORZO DI SOLIDARIETÀ

Emergenza sfratti
Iniziativa della Caritas: una giornata di raccolta per garantire gli affi tti alle famiglie in diffi coltà

ELEZIONI 2013 - LA NASCITA DEL CENTRO DI MONTI SPEZZA IL BIPOLARISMO ALL’ITALIANA

Grande coalizione?
I sondaggi collocano il professore al secondo posto dopo Bersani – Berlusconi in calo 
Italia e Germania andranno 
alle urne quest’anno (febbraio 
e settembre) con una ipotesi 
analoga di governo: la grande 
coalizione. A Berlino i sondag-
gi premiano la Merkel con ol-
tre il 40%, ma gli alleati liberali 
rischiano di sparire dal parla-
mento perché sotto il tetto del 
5%; a loro volta i socialdemo-
cratici non possono governare 
con la sinistra radicale, contra-
ria all’Europa. A Roma, dopo 
l’entrata in campo di Monti, 
i sondaggisti più autorevoli 
(D’Alimonte del Sole24ore, 
Mannheimer del Corriere) at-
tribuiscono alla federazione di 
centro il 23-25%, alla sinistra di 
Bersani-Vendola Nencini il 35-
36%, alla destra di Berlusconi-
Lega il 20-21% (ma il Carroc-
cio potrebbe correre da solo, 
senza il Cavaliere). Se le urne 
assegneranno a Monti il ruo-
lo di secondo polo si avrebbe, 
con il porcellum, la vittoria di 
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Nuovo condominio

Con l’anno nuovo cambiano le regole di gestio-
ne del condominio.                                        PAG. 5

IL SENSO 
DEGLI ASILI
Nidi e materne, 
una realtà sempre 
più importante per 
famiglie e mondo del 
lavoro. Panoramica 
della situazione tori-
nese. PAG.8

MISSIONI, 
GRANDI GIORNI
I progetti e le spe-
ranze della nostra 
Chiesa per l’evange-
lizzazione in occa-
sione della Giornata 
missionaria dei 
ragazzi. PAG.11

All’interno

PREOCCUPAZIONE ANCHE PER L’EGITTO

Nigeria, Siria: 
cristiani martiri
Dalla Nigeria all’Egitto e alla Siria per i cristiani 
è stato un altro Natale di tragedie e sofferenze 
ma nonostante le diffi coltà non sono manca-
ti momenti di speranza e solidarietà. Mentre 
in Nigeria (servizio a pag. 4) i fondamentalisti 
islamici hanno assaltato una chiesa uccidendo 
alcuni fedeli e sgozzato 15 cristiani in un villag-
gio, in Siria la gente continua a morire sotto le 
bombe mentre è in coda per comprare il pane, 
passato in poche settimane da 15 a 200 lire siria-
ne, e i cristiani si trovano tra il fuoco incrociato 
del regime e degli insorti. 
In Egitto cresce la preoccupazione per il futuro 
delle minoranze religiose dopo il referendum 
sulla nuova Costituzione e in una stracolma 
Basilica di Betlemme per la Messa di Natale si è 
chiesto alle forze politiche di lavorare per la pace 
mentre sono riecheggiate le parole del Papa che 
ha auspicato che «la pace germogli nella terra 
del Redentore affi nché doni a israeliani e pale-
stinesi il coraggio di porre fi ne a troppi anni di 
lotte e divisioni e di intraprendere con decisione 
il cammino del negoziato». 
Nella Siria dei bombardamenti indiscriminati 
su panifi ci e quartieri popolari le violenze hanno 
raggiunto livelli di crudeltà molto elevati, come 
ha sostenuto Carla Del Ponte, ex procuratore 
generale del Tribunale per l’ex Jugoslavia, che ha 

Continua a pag. 20 –›
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Le famiglie che hanno visto 
diminuire i propri redditi ri-
schiano di non riuscire più a 
pagare gli affi tti, creando così 
un nuovo fronte di emergen-
za sociale. Di qui l’appello 
dell’arcivescovo alle parroc-
chie e agli Enti proprietari 
di immobili: sostenere con 
la solidarietà di tutti progetti 
per non far «saltare in aria» il 
tema abitazioni. 
Nelle prossime settimane la 
Caritas diocesana, incaricata 
di coordinare l’iniziativa e di 
sostenerla anche economica-
mente dove necessario, for-
nirà le indicazioni concrete. 
L’idea è di una «giornata di 
solidarietà» per raccogliere 
offerte, che saranno poi le 
singole comunità parrocchia-
li a gestire, poiché esse cono-
scono bene le famiglie e i pro-
blemi del proprio territorio. 
Nei giorni di Capodanno 
mons. Nosiglia ha espres-
so anche l’augurio che, nel 
2013, arrivi fi nalmente il ri-
lancio produttivo e occupa-
zionale per Mirafi ori e il suo 
indotto.                    PAGINA 3
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DOPO IL TRENTENNIO DELLA (FALSA) ABBONDANZA

Se quella ricchezza 
ora non ci serve più
Usciamo da un lungo trenten-
nio in cui la ricchezza è apparsa 
come l’unico stile di vita accetta-
to e «accettabile»; dove, addirit-
tura, se non eri ricco non valeva 
neanche la pena vivere. Ora la 
realtà della crisi sta dimostran-
do proprio ai popoli «ricchi» 
del mondo tutta la fragilità di 
una vita fondata esclusivamen-
te sul denaro; anche il presiden-
te Napolitano ha ricordato agli 
italiani, il 31 dicembre, che non 
si può vivere pensando solo allo 
spread…
La crisi, in realtà, sta facendo 
molto di più: impone di rifl et-
tere sul fatto che questo stesso 
modello di benessere comporta 
limiti, contraddizioni, obblighi 
che non possiamo più nascon-
dere. Sono cose quasi ovvie: ad 
un miglioramento generale del-
le condizioni di vita corrispon-
de l’invecchiamento diffuso 
della popolazione, con innal-
zamento della speranza di vita. 
Ma a questo punto si scopre che 
mancano i soldi per mantenere 
tanta gente senza lavorare… An-
cora: nel giro di tre generazioni 
siamo stati costretti, in Italia 
e in tutto l’Occidente, a ripen-
sare daccapo la rete dei servizi 

sociali e dei progetti di città, e a 
orientare sulla terza e quarta età 
quei «servizi alla persona» che 
ancora si reclamano per i bam-
bini. Il quadro del mutamento 
deve poi tenere conto del forte 
aumento della popolazione im-
migrata (parlare di «stranieri» 
ormai non ha più alcun senso), 
che ha standard di vita e esigen-
ze sociali diverse, ma che legitti-
mamente aspira ad una sempre 
più completa integrazione. Nel 
complesso, dunque, il nostro 
«progresso», come è stato vissu-
to in Occidente per 70 anni, va 
per lo meno ripensato.  
E però archiviare il mito della 
ricchezza facile per tutti non 
è così immediato: anche per-
ché non si è ancora spezzata 
quella «catena culturale» che 
faceva del denaro una «bene-
dizione» cui si attribuivano 
caratteristiche religiose, come 
se la miseria ci venisse da una 
qualche malevolenza divina… I 
grandi sistemi di mass media, 
così come la Rete, hanno fatto 
molto per convincerci di questa 
rappresentazione del mondo. 
Ben al di là dei cambiamenti 

La parrocchia del Reffo:
gioia e grande responsabilità
«Gioia e grande responsabilità» 
- così don  Agostino Cornale, 
alla guida della parrocchia-
santuario di Nostra Signora 
della Salute (nella foto) affidata 
alle cure pastorali dei Giusep-
pini del Murialdo – commenta 
la notizia del riconoscimento 
delle virtù eroiche del servo di 
Dio don Eugenio Reffo. Presso 
il santuario torinese, in via Vibò 
24, nel cuore di Borgo Vittoria è 
sepolto don Eugenio Reffo, pro-
prio accanto all’urna di san Le-
onardo Murialdo: qui lo scorso 
anno la comunità parrocchiale 
ha celebrato il 170° anniversario 
dalla nascita del primo collabo-
ratore del santo di cui fu anche 
il primo biografo. Un luogo, la 
parrocchia Nostra Signora della 
Salute, a cui il Reffo fu partico-
larmente legato: fece parte del 
comitato per la costruzione del-
la chiesa e il 15 giugno 1890; in 
occasione della solenne inaugu-
razione della cappella provviso-
ria del santuario, a don Eugenio 
fu affidato il primo panegirico. 
Inoltre il quadro della Madon-
na della Salute, che da allora si 
venera nel santuario, è opera del 
fratello di don Reffo, Enrico, ap-

prezzato pittore le cui opere or-
nano tante chiese torinesi e non 
solo. Tra queste San Dalmazzo, 
in via Garibaldi, interamente 
affrescata da Enrico Reffo e dai 
suoi allievi.
«La notizia che papa Bergoglio 
ha riconosciuto le virtù eroiche 
del Reffo per la famiglia murial-
dina e in particolare per la nostra 
parrocchia, che ne custodisce le 
reliquie, accanto a quelle del Mu-
rialdo ci rende felici ma ci impe-
gna ancora di  più nella diffu-
sione del carisma  e dell’opera di 
questi due preti torinesi grandi 
educatori – continua il parroco 
della Salute – che hanno speso la  
loro vita per i giovani più poveri 
e impegnandosi per migliorare 
le condizioni nel sociali della cit-
tà in cui operavano». 

Verso gli altari

Fu il card. Michele Pellegrino, 
allora Arcivescovo di Torino 
che il 25 gennaio 1971, diede 
l’autorizzazione a raccogliere la 
documentazione per dare ini-
zio alla causa di beatificazione e 
canonizzazione di don Eugenio 
Reffo. Il 24 febbraio del 1979 

Giovanni Paolo II ratificò la pe-
tizione di nullaosta per l’intro-
duzione della causa e il 19 luglio 
del 1981 l’Arcivescovo di Torino, 
card. Anastasio Ballesterero, 
promulgò il decreto diocesano 
di introduzione della causa. Il 
suo successore, card. Giovanni 
Saldarini il 10 novembre 1993  
chiude l’iter diocesano e autoriz-
za il trasferimento del processo 
del servo di Dio presso la Con-
gregazione delle Cause dei San-
ti a Roma. Il 12 giugno 2014 il 
riconoscimento delle virtù eroi-
che da parte di papa Francesco. 

Marina LOMUNNO
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 IL 20 LA PROCESSIONE CITTADINA, PROTAGONISTI I GIOVANI

Consolata:
diocesi in festa
Venerdì 20, festa della Consola-
ta, patrona della diocesi e della 
città, l’Arcivescovo celebra la 
Messa in Santuario alle 11. Alle 
20.30 la processione cittadina e 
al termine la preghiera dei gio-
vani che affi dano alla Vergine la 
conclusione del Sinodo.  PAG. 2

Galileo Galilei abiura

22/6/1633
fondazione del CIO

23/6/1894
confessione di Augusta

25/6/1530

Le periferie sono la grande 
scommessa urbana dei pros-
simi decenni. Diventeranno o 
no pezzi di città?

Maturità
T E M P I

(Renzo Piano)

  MISSIONARIA DELLA CONSOLATA E PRETE GIORNALISTA

Stefani e Reffo
verso gli altari

EX TERRENI FIAT – DUE GRANDI AZIENDE TORINESI SI INSEDIERANNO NELLE AREE DISMESSE

Tecnocad e «Tapporosso»
scommettono su Mirafi ori
Svolta dopo vent’anni di abbandono - Arriva anche Nova Coop, il Politecnico studia il raddoppio

Continua a pag. 5 –›
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Saranno due aziende torinesi –  
la «Centrale del Latte» e «Tecno-
cad Progetti» – a ripristinare la 
vocazione industriale delle aree 
che Fiat abbandonò a Mirafi o-
ri negli anni Novanta. Insieme 
a un operatore commerciale 
(«Nova Coop», che vi porterà 
negozi e servizi) acquisteranno 
terreni per 94 mila metri qua-
drati: un terzo delle superfi ci 
che gli Enti locali, dopo il ritiro 
di Fiat, comprarono nel 2005 
con denaro pubblico e stanno 
cercando di vendere per evita-
re che il «retro» della fabbrica 
d’auto (lato corso Orbassano) 
perda la sua natura produttiva.
L’annuncio dell’insediamento 
del tris di aziende, nel com-
prensorio che ospita già il Po-
litecnico con la Facoltà di In-
gegneria dell’Auto, è stato dif-
fuso la scorsa settimana dalla 
società pubblico-privata Tne, 
titolare dei terreni che ven-
gono messi in vendita. È una 
svolta di notevole importan-
za, dopo vent’anni di abban-
dono. Il ripopolamento della 
porzione «ex Fiat» di Mira-
fi ori per ora si lega soltanto al 

Route
dell’Agesci
Sessant’anni
del Masci

pagine 12-13

Lettera

Continua a pag. 8 –›
don Gianantonio ALLEGRI

Preti liberati: 
grazie Torino!
All’indomani dalla liberazione  
dalla prigionia, don Gianantonio 
Allegri, il sacerdote vicentino fi dei 
donum in Camerun, rapito dal 
gruppo ribelle Boko Haram con 
don Giampaolo Marta e la suora 
canadese Gilberte Bussier, ha scrit-
to a mons. Nosiglia per ringrazialo 
per la preghiera con cui insieme 
alla nostra diocesi ha accompagna-
to tutto il tempo della prigionia. 

Carissimo mons. Cesare,
le scrivo dopo qualche giorno 
dalla nostra liberazione e in 
un momento di calma (giorni 
intensi questi ultimi). Grazie, 
grazie della sua vicinanza e 
della preghiera della sua dio-
cesi. Sapevamo che si sarebbe 
pregato per noi, come noi non 

La cronaca ci sconvolge. Il 
cuore è attonito, la mente 
frustrata.  Manca l’ossigeno 
per l’anima quando la vita si 
spegne in modo tragico. Ci 
si appella all’uomo e a Dio, 
cercando risposte ad azioni 
che non comprendiamo. Di 
fronte a tutto ciò che accade 
non possiamo restare indiffe-
renti. Alcuni fatti di cronaca 
di questi giorni sono, nella 
loro ferocia, molto più di un 
monito. L’elenco è lungo e 
inesorabile: l’ennesima strage 
di immigrati che nel tentati-
vo di approdare sulle nostre 
coste trovano la morte e una 
tomba in fondo al Mare No-
strum, l’avanzata dei feroci 
fondamentalismi jihadisti 
che uccidono e distruggono 
imponendo un sistema so-
ciale fondato sulla violenza. 
Poi, distratti dai mondiali di 
calcio, siamo piombati nel ter-
rore. Nella nostra comunità, 
in un piccolo paese di provin-
cia un padre distrugge la sua 
famiglia, moglie e due fi gli per 
poi allontanarsi e assistere al 
bar alla partita con gli amici.  
Infi ne il presunto assassino 
della giovane Yara Gambira-
sio, fermato dopo un lavoro 
di ricerca, incredibile ed enco-
miabile, delle forze dell’ordine, 
che vive una ordinaria vita fa-
miliare. Non possiamo lascia-
re che tutto scivoli dietro le 
nostre spalle e dentro il nostro 
cuore, senza che la nostra co-
scienza, il centro più profondo 
del nostro essere persone, uo-
mini, donne, creature, non si 
interroghi. Un senso di ango-
scia accompagna la domanda, 
perchè? Non troveremo rispo-
ste ma sicuramente potremmo 
essere in qualche modo colpiti 
da un senso di fallimento che 
appartiene alla condizione 
umana, alla storia di ogni cre-
atura, unica e irripetibile. Non 
possiamo essere tranquilli, se-
reni, di fronte al senso di mor-
te e disprezzo della vita che ci 
pervade in modo inquietante. 
L’esaltazione della violenza 
come soluzione, l’eliminazio-
ne dell’altro, non solo scono-
sciuto ma anche l’amato, di-
venta per noi l’inferno in un 
istante. Si distruggono rela-
zioni, rapporti, la vita stessa in 
un istante. La nostra e quella 
degli altri. Essere sempre per 
la vita con coraggio, dall’alba 
al suo naturale declino è co-
stitutivo del nostro essere cri-
stiani. Dunque non possiamo

Continua a pag. 28 –›

L’ABISSO DEL MALE

Vite
spezzate
Luca ROLANDI

L’eterologa
non convince
Il 10 giugno è stata depositata 
la motivazione della senten-
za della Corte Costituzionale 
del 9 aprile che ha dichiarato 
illegittimo il divieto di fecon-
dazione eterologa contenuto 
nella legge 40 sulla procreazio-
ne assistita.
Apprendiamo così che, secon-
do la Corte, il divieto assoluto 
di praticare la fecondazione 
eterologa rappresentava «una 
lesione della libertà fondamen-
tale della coppia destinataria 
della legge 40 di formare una 
famiglia con dei fi gli, senza che 
la sua assolutezza sia giustifi -
cata dalle esigenze di tutela del

 DUBBI SULLA SENTENZA 

Continua a pag. 9 –›
Guido RICCI

TESTIMONIANZA –  DALLE VALLETTE UNA DETENUTA RACCONTA 

«Il carcere mi ha cambiata»
Sono una detenuta, ho 39 
anni, e nel 2011, per non ca-
dere professionalmente, sono 
fallita come persona, e facendo 
grossi errori di valutazione, ho 
sbagliato la mia mossa, che 
credevo vincente. A volte, non 
ci accorgiamo che, il confi ne 
tra realtà e apparenza, torto 
e ragione, verità e menzogna, 
può essere talmente sottile, da 
risultare spesso impercettibi-
le.… allora, fi dandoci troppo 
delle nostre capacità e della 
nostra caparbietà, che non ci 
hanno mai traditi, corriamo, 
corriamo e corriamo, come 
si fa in una gara di Moto Gp, 
prevaricando gli avversari e 
spesso anche gli alleati, senza 
accorgerci che, quella svista, ci 
provocherà il peggiore degli in-
cidenti.  Rimaniamo quasi in-
terdetti e ci sembra di sembra

Continua a pag. 3 –›
Una detenuta

Il 12 giugno il Papa ha auto-
rizzato la Congregazione per le 
Cause dei Santi a promulgare i 
decreti che riguardano due fi gu-
re legate alla nostra diocesi: suor 
Irene Stefani e don Eugenio Ref-
fo. Suor Stefani sarà beata e don 
Reffo venerabile.      PAGG.22-23

La Chiesa
e i Rom
Quando si tratta di rom e sinti 
si parla solo e sempre di pro-
blemi, riportati spesso negati-
vamente dai mass media. Così 
accade anche nella nostra città 
che attualmente ospita nove 
campi sosta di cui solo quat-
tro sono autorizzati, contando 
una presenza di circa 4000 in-
dividui.
Di questa popolazione si è par-
lato in Vaticano il 5 giugno e 
il 6 giugno 2014 durante ’In-
contro Mondiale dei Promo-
tori Episcopali e dei Direttori 

 BANCO DI PROVA

Continua a pag. 27 –›
Carla OSELLA

Il dialogo
per le riforme
In democrazia il voto ha sem-
pre un grande valore; anche 
Grillo e Salvini ne hanno preso 
atto: il 25 maggio il Governo è 
uscito rafforzato dalle urne e 
la protesta, da sola, non basta. 
La prima «mossa» è stata com-
piuta dal segretario della Lega 
che, attraverso Calderoli, ha 
offerto collaborazione parla-
mentare a Renzi per la riforma 
del Senato, a patto di una riva-
lutazione delle Regioni; Salvini 
parla sempre meno di Padania, 
puntando a un voto naziona-
le (Borghezio è stato eletto a

POLITICA 

Continua a pag. 25 –›
Mario BERARDI 

Breve profilo biografico

1. La tomba di don Eugenio Reffo 
presso il Santuario “Nostra Signora 

della Salute” di Torino.
2. L’ultima biografia del Reffo.

3. La pagina de “La Voce del Popolo” 
di Domenica 22 giugno 2014 dedicata 
alla Venerabilità di don Eugenio Reffo.

1.

2.

3.

Don Eugenio Reffo

Per chi fosse interessato 
sono ancora disponibili 
delle copie dell’ultima 

biografia di don Eugenio 
Reffo, curata da p. Tullio 

Locatelli. LEM 2014.
Per info: 

vita.g@murialdo.org
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Seminar io sulla comunicaz ione

Apertura del 120° anniversario di pubblicazione di “Vita Giuseppina” 
Roma - Casa generalizia, 21 giugno 2014

“La Comunicazione: una vocazione, 
una passione, un atto d’amore”

C
omunicare è l’arte della 
prossimità, il considerare il 
nostro fratello portatore di 

un’istanza di relazione la quale si 
esprime scambiandosi, possibil-
mente in uno spirito di verità, le 
ricchezze e le povertà delle quali 
siamo portatori. Il convegno del 
21 giugno 2014 alla Casa gene-
ralizia romana dei Giuseppini del 
Murialdo, dal titolo “La comuni-
cazione: una vocazione, una pas-

sione, un atto d’amore”, ha rin-
saldato questa prospettiva. I par-
tecipanti si sono alzati dal tavolo 
di lavoro, dopo un’attenta condi-
visione dei reciproci interventi, con 
la consapevolezza che comunicare 
bene ci aiuta ad essere più vicini e 
a conoscerci meglio tra di noi, ad 
essere più uniti con uno sguardo 
declinato nella solidarietà e nella 
dignità. La comunicazione pre-
suppone non soltanto un dare (sa-

rebbe autoritarismo dialogico) ma 
anche, e soprattutto, un ricevere. 
Così è stato vissuto il convegno ro-
mano (incorniciato nei 120 anni di 
Vita Giuseppina) e possiamo dire 
di avere ricevuto dai relatori un 
buon numero di parole-guida per 
indirizzare i nostri passi e le nostre 
prassi nel mondo della comunica-
zione. Una sorta di decalogo. 

1) EREDITà. Quella del prete e 

 

professione
“Giornalista”

H
o riletto con molto interesse le relazioni del Seminario sulla Comunicazione, piene 
di entusiasmo, di partecipazione. E ho ricordato che nella lettera pastorale “Sto alla 
porta” il cardinale Carlo Maria Martini, arcivescovo di Milano, parlava della necessità 

di “recuperare il valore profondo del termine professione” e sottolineava che, in ambito 
religioso, il termine fa riferimento alla fede, significa cioè la testimonianza pubblica del proprio 
credo. Aggiungendo: “attualmente il termine professione è assunto quasi esclusivamente 
nell’eccezione laica; professione è lavoro, mestiere, compito sociale. La radice della parola 
resta però sempre la stessa: “profiteri”.

La riscoperta della radice della professione può promuovere un modo efficace di avere 
cura del bene comune; lo abbiamo letto nelle testimonianze raccolte in questo Seminario 
sulla Comunicazione, svoltosi il 21 giugno in Casa Generalizia, in occasione dell’apertura 
del 120° anno di pubblicazione di Vita Giuseppina. è anche la risposta migliore al 
clima pesante di lamentele e di rassegnazione, di protesta e di rabbia, che spesso ci 

circonda. Perché allora questi ed altri atteggiamenti devono essere la regola e non 
l’eroismo di un singolo? La risposta è stata data un po’ da tutti i contributi: perché 

il lavoro è testimonianza, è la professione pubblica della funzione di crescita 
collettiva, che ha come sfondo una visione di umanità e di futuro, capace di far 

sprigionare energie morali imprevedibili. Abbiamo bisogno di coltivare una 
grande visione delle nostre responsabilità: ne dobbiamo essere consapevoli, 

affidandoci agli esempi migliori. n

						      Giuseppe Novero

grandangolo

Vita Giuseppina 7 l  2014
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giornalista don Eugenio Reffo ben 
espressa nella poderosa opera bio-
grafica di don Tullio Locatelli. Ne 
emerge una figura che esprimeva 
nei suoi scritti la passione per la 
verità piuttosto che la condanna 
dell’errore. Indica delle prospettive 
future piuttosto che la sclerotizza-
zione sul passato. Il tutto con uno 
stile chiaro, godibile, popolare. 
Come a dire che anche “l’orec-
chio” vuole la sua parte.

2) INQUIETUDINE. I cristiani, 
sosteneva San Bernardo, non pos-
sono che essere persone inquiete. 
A maggior ragione se imbarcati 
nella “comunicazione”. L’inquie-
tudine di porsi domande, di non 
riposarsi alla superficialità dell’ap-
parenza, di non gongolarsi nella 
doxa, di considerare il grado di 
“pesantezza” che ogni parola la-
scia nei nostri cuori.

3) ETICA. è Papa Francesco che 
ci suggerisce un modo “giusto” 
di essere comunicatori. “La nostra 
comunicazione sia olio profuma-
to per il dolore e vino buono per 
l’allegria. La nostra luminosità non 

provenga da trucchi o effetti spe-
ciali, ma dal nostro farci prossimo 
di chi incontriamo ferito lungo il 
cammino, con amore, con tene-
rezza”.

4) UMILTà. Ovvero il non at-
teggiarsi a super eroi tronfi di sé 
nel comunicare. Tutto ciò andreb-
be a discapito della nostra capaci-
tà di comprendere e raccontare un 
fenomeno e, soprattutto, sarem-
mo colpevoli di una distorsione 
della verità che gli altri, con fidu-
cia, ci richiedono. 

5) VISIONE. è bene equipag-
giarsi di un atteggiamento profe-
tico, ovvero di chi osserva i segni 
dei tempi e “predice” strategie 
buone per l’avvenire. La visione, il 
desiderio di un futuro migliore, è 
anche un monito a non appisolarsi 
in posizioni comode, bensì a con-
siderarci sempre in movimento a 
“non assecondare l’atteggiamen-
to pigro di non cercar grane”. 

6) RESPONSABILITà. Guar-
darsi allo specchio e rispondersi 
ad alcune domande. Ho tagliato 

le corde della paura? Sono libe-
ro e senza condizionamenti? Mi 
sono fatto ingolfare in situazioni di 
convenienza? Ho come mio unico 
obiettivo l’interesse del lettore ad 
essere ben informato? Ho trasfor-
mato non notizie in notizie? 

7) ESPERIENZA. Quella di don 
Giovanni Boggio con i suoi 22 anni 
con Vita Giuseppina. La sua dedi-
zione, la sua cultura, il suo impe-
gno, i suoi risultati, la sua deter-
minazione a costruire una comuni-
cazione buona (per questo a volte 
dissonante con il rumoreggiare 
di fondo) per coloro, e non solo, 
che sentono nella propria crescita 
umana di avere delle radici impor-
tanti tra i Giuseppini del Murialdo.  

8) COSTANZA. Il non stancarsi 
di fronte all’incalzare dell’abitu-
dine, della noia e degli atteggia-
menti ostili. In fondo è la costanza 
dell’annuncio che ha fatto si che 
il cristianesimo non si riducesse “a 
una teoria oppure ad una attività 
umana”. Le parole del Santo Papa 
Leone Magno possono esserci di 
conforto. «Non ti arrendere mai, 

neanche quando la fatica si fa sen-
tire, neanche quando il tuo piede 
inciampa, neanche quando i tuoi 
occhi bruciano, neanche quando i 
tuoi sforzi sono ignorati, neanche 
quando la delusione ti avvilisce, 
neanche quando l’errore ti sco-
raggia, neanche quando il tradi-
mento ti ferisce, neanche quando 
il successo ti abbandona, neanche 
quando l’ingratitudine ti sgomen-
ta, neanche quando l’incompren-
sione ti circonda, neanche quando 
la noia ti atterra, neanche quando 
tutto ha l’aria del niente, nean-
che quando il peso del peccato ti 
schiaccia... Invoca il tuo Dio, stringi 
i pugni, sorridi... e ricomincia».

9) PERSONE. Il messaggio del 
Papa nella 44esima giornata mon-
diale delle Comunicazioni sociali ci 
dà un’idea. “I responsabili dei pro-
cessi comunicativi sono incoraggiati 
a promuovere una cultura di rispet-
to per la dignità e il valore della per-
sona umana”. In altri termini, senza 
la consapevolezza di un servizio per 
l’uomo (soprattutto ascoltando la 
sua umanità), i processi comunica-
tivi sono deragliati verso l’interesse 

e l’ingiustizia. 

10) VANGELO. è 
un po’ la pietra angola-
re sulla quale impianta-
re la nostra missione di 
comunicatori. In fondo 
l’essere cristiani non si 
allontana dall’essere co-
municatori. Gesù Cristo 
ai suoi l’ha detto esplici-
tamente: “Andate e pre-
dicate”. E, oltre all’invi-
to, ci ha anche indicato 
il metodo. n

Bruno Silini

è il logo del 120° anniversario 
di pubblicazione di “Vita 

Giuseppina”

Presentazione del logo da parte 
dell’autore, un collaboratore 

di Villa Bosch (Argentina).

“Il concetto che riflette questo 
logo si basa su quei valori 
originali che hanno consentito la 
nascita di “Vita Giuseppina”.
Dal punto di vista del disegno 
stesso, si cerca di stabilire una 
connessione atemporale che 
ricrei le emozioni del “dire” 
attraverso una forma naturale, 
familiare, vicina; valori radicati 
nella nostra rivista.
Facendo appello alla modalità 
“calligrafica” di scrittura, e ad 
un stile attuale e rispettoso del 
passato, abbiamo cercato di 
rappresentare le lettere iniziali 
(“VG”) del nome della rivista 
insieme all’espressione numerica 
“120”, odierno anniversario di 
essa.
L’uso del colore è stato pensato 
a partire dai valori associati al 
marchio attuale, e che in un certo 
senso trasmettono il “dinamismo 
di vita” che comporta lo stesso 
processo editoriale.
Spero che i nostri amici di Vita 
Giuseppina trovino, in questa 
nuova forma grafica-visiva, 
una motivazione in più che 
svegli nuove emozioni nella 
loro abituale lettura di questa 
preziosa risorsa.
Congratulazioni Vita Giuseppina! 
Complimenti a tutti!
Cordiali saluti”

Alexis Aimetta
alexisaimetta@yahoo.com.ar
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c’era una volta... ma questa è storia vera
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T
ante sono le fotografie cartacee dell’archivio 
del Collegio degli Artigianelli di Torino. Proven-
gono dalla raccolta di quelle antiche e recenti, 

che riguardano la sua storia. Le ottomila sono conser-
vate in scatole che indicano il contenuto. Ognuna ha 
un numero con l’annotazione - quando è stato possi-
bile! - del luogo, data e circostanza che la riguarda e 
l’elenco delle persone riconosciute nei gruppi.

Si aggiungono ottocentosessantatre fotografie digi-
talizzate in un CD: queste ultime provengono dallo 
studio fotografico presente nel collegio degli Artigia-
nelli. Il loro valore storico (la prima fotografia, dopo 
innumerevoli tentativi precedenti, è stata scattata da 
Joseph Nicéphore Niépce nel 1926-27) è pari a quello 
artistico e, per noi giuseppini, affettivo. Esse conserva-
no su supporto vitreo le immagini negative in bianco 
e nero di opere pittoriche eseguite da Enrico Reffo nel 
suo studio in Collegio. Sono state riversate in posi-
tivo e restaurate in occasione del 150° anniversario 

dell’unità d’Italia (17 marzo 1861) e della posa della 
prima pietra del collegio degli Artigianelli (29 giugno 
1861). Le tele e le pale dipinte dal pittore, prima di 
essere consegnate ai committenti, venivano fotogra-
fate. Sono esclusivamente di carattere sacro. Il pittore 
si serviva di modelli, anch’essi oggetti di fotografia. 
Per gli Angeli, personaggi prediletti da Enrico Reffo, si 
aiutava con pupazzetti di legno da lui stesso preparati.

Il Museo espone alcuni di tali manufatti assieme alla 
sua tavolozza con i pennelli. Del pittore abbiamo l’au-
toritratto e la sua immagine d’anziano, opera dell’al-
lievo e amico Luigi Guglielmino. n 

p. Adelio Cola - colaadelio@gmail.com

Nelle foto: 
- l’archivio fotografico del Collegio Artigianelli;
- la tavolozza con un paio di modellini del Reffo;
- Il ritratto del pittore Enrico Reffo.

120° anno di pubblicazione

T
utto è cominciato quasi per caso… Era il 
mese di marzo 1988. Padre Vittorio Garuti 
mi chiede: “Vuoi collaborare con Vita Giu-

seppina? Sarebbe bene avere sulla nostra rivista an-
che la voce delle Murialdine”. Ero stata nominata 
responsabile delle nostre comunità italiane qualche 
mese prima e la proposta mi attirava. Ho accettato.

Mese dopo mese la collaborazione si è fatta più 
intensa perché p. Vittorio mi ha inserita nel cammi-
no di formazione che stavano facendo alcuni laici 
che poi sarebbero diventati l’attuale bella realtà 
delle “Comunità Laici del Murialdo”. 

Il mio intervento nella pagina a noi riservata ri-
guardava soprattutto la possibilità di far conosce-
re la nostra congregazione, raccontando le attività 
che si svolgevano nelle diverse opere apostoliche, 
rendere nota la storia degli inizi dando notizie del 
fondatore, p. Luigi Casaril, e dei suoi collaboratori.  
Ed ecco che da allora Vita Giuseppina racconta an-
che la nostra congregazione.

Con l’elezione a madre generale ho poi lasciato 

l’incarico a suor Emma Bellotto che ha dato conti-
nuità alla collaborazione.

In occasione dei 120 anni della rivista vogliamo 
esprimere la nostra gratitudine per la possibilità 
che ci è stata offerta di essere presenti su queste 
pagine. Sono passati ventisei anni nei quali abbia-
mo visto Vita Giuseppina diventare sempre più bel-
la, ricca di contenuti, di notizie, di riflessioni, che ci 
fanno sentire sempre più “una ben unita Famiglia 
del Murialdo”. Apprezziamo l’impostazione e il for-
mato, l’impaginazione e le fotografie, la grafica e 
i colori, gli interventi di chi scrive. Tutto! Sono 120 
anni e non li dimostra!!!

AUGURI di vero cuore. n 

Suor Orsola Bertolotto
Madre generale delle Suore Murialdine di San Giuseppe

suororsola@gmail.com

OTTOMILA

Nella foto: l’attuale consiglio generale delle Suore 
Murialdine. Da sinistra a destra: suor Amparo Guzman, 

suor Terezinha Militz, suor Orsola Bertolotto, 
suor Emma Bellotto, suor Mariana Guerrero.

Un invito fraterno e 
una presenza discreta
Un invito fraterno e 

una presenza discreta
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Padre Bernardo MACULAN

A 
Centrale di Zugliano (VI), terra feconda di voca-
zioni giuseppine e diocesane, il 9 marzo 1884 
nacque Bernardo, da Bortolo e Caterina Cec-

chetto. L’ottima educazione cristiana, avuta in famiglia, 
fece nascere in lui, ben presto, la vocazione  religiosa e 
sacerdotale. Dopo i primi studi iniziati nel paese nata-
le, continuò la sua preparazione scolastica nella Scuola 
Apostolica di Montecchio Maggiore, dove ottimi forma-
tori, nonché la visita periodica del venerabile p. Euge-
nio Reffo, lo hanno condotto a chiedere di entrare a 
far parte della Congregazione Giuseppina. Fece il Postu-
landato a Volvera (TO) nei primi mesi del 1900. 
Qui iniziò il Noviziato il 12 settembre 1900, 
assieme a dieci compagni chierici e cinque 
fratelli laici, sotto la guida di p.Marcello 
Pagliero. Il 5 settembre 1902 emise la 
prima professione religiosa, che poi 
rinnovò dapprima annualmente e, in 
seguito, “ad triennium”, e il 3 mag-
gio 1909 si legò definitivamente alla 
Congregazione Giuseppina con la 
professione perpetua.

Attese agli studi superiori ad Oder-
zo, dal 1902 al 1908, e agli studi te-
ologici a Vicenza, dal 1908 al 1909, 
sempre alternando la scuola con il lavoro 
di assistenza ai ragazzi. Il 17 ottobre 1909 
venne ordinato sacerdote a Lonigo (VI). Comin-
ciò subito, a Vicenza, dove già si trovava, il suo aposto-
lato sacerdotale con grande entusiasmo, dimostrando 
una non comune intelligenza e grande bontà. Padre 
Eugenio Reffo e i superiori individuarono in lui un vali-
do giuseppino. Fu subito nominato direttore a Padova, 
compito che svolse dal 1912 al 1919, portando l’isti-
tuto ad una fioritura meravigliosa. Dal 1919 al 1922 
fu direttore a Thiene (VI), dove svolse un ottimo lavo-
ro. Ad Oderzo (TV), al risorgere dell’Istituto Brandolini 
Rota, martoriato dal primo conflitto mondiale in quan-
to situato in zona di operazioni militari, p. Bernardo fu 
inviato come rettore del Convitto e dello Scolasticato. 
Ampliò l’edificio scolastico e istituì la scuola tecnica in-
feriore. Fece riprendere vita al Patronato Turroni, dove 
riusciva a riunire tutta la gioventù di Oderzo.

Nel 1925 divenne direttore a Montecchio Maggiore 
(VI) e vi rimase fino al 1931. Tra i più validi collaboratori 

nella formazione dei giovani studenti avviati al sacerdo-
zio ebbe anche il servo di Dio p. Giovanni Schiavo, che 
partì per il Brasile il 14 agosto 1931.

Intanto, nel 1922, era partito per l’Ecuador p. Emilio 
Cecco che rivestiva la carica di consigliere generale. P. 
Bernardo fu chiamato a sostituirlo. E poi nel VII Capitolo 
Generale, svoltosi nel 1925, fu riconfermato nella carica.

Nel 1931 si svolse l’ VIII Capitolo Generale. Venne elet-
to superiore generale, nel suo primo mandato, p. Luigi 
Casaril, e p. Bernardo vicario generale; incarico che gli 
venne confermato nel IX Capitolo Generale, nel 1937.

Il campo in cui p. Bernardo mise in luce le sue 
non comuni capacità educative fu nella pre-

parazione ed animazione dei candidati al 
sacerdozio, dapprima presso gli aspi-

ranti di Montecchio, quindi tra i chie-
rici delle scuole superiori di Oderzo 
ed infine tra i chierici studenti di te-
ologia di Viterbo.

Padre Bernardo fu un giusep-
pino autentico, immedesimato 
negli insegnamenti del venera-
bile don Eugenio Reffo,  di don 

Marcello Pagliero e di altri pionieri, 
ripieni di spirito giuseppino autentico. 

Austero con se stesso, pronto al sacrifi-
cio e alla rinuncia, indirizzava le anime sullo 

stesso cammino. Non si stancava di ripetere che 
per essere buoni giuseppini bisognava praticare l’umil-
tà e la carità, essere fedeli al compimento dei propri 
doveri per puro amor di Dio e camminare alla presenza 
di Dio in ogni momento della giornata.

Diceva ai chierici di Viterbo, prima dell’Ordinazione 
sacerdotale: “Prendiamo coraggio a due mani e guar-
diamo con occhio sereno e cuore calmo il nostro avve-
nire, che sarà indubbiamente splendido. Non lavoriamo 
forse per la gloria di Dio? E può darsi che Egli non ci 
aiuti a realizzarla nella forma più confacente con la Sua 
infinita grandezza? Su, su, prendiamo in mano il Cro-
cefisso e impariamo meglio a conoscere il segreto delle 
grandi vittorie. Siamo nel mese del Rosario; meditiamo 
di preferenza i misteri dolorosi; prendiamo per noi le 
spine, assaporiamo le punture, lasciamo agli altri il pro-
fumo delle rose”. Morì a Roma il 19 settembre 1953. n

p. Orides Ballardin  - orides@murialdo.org
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Perché ha voluto scrivere un libro su San Giu-
seppe?

La figura di san Giuseppe mi ha affascinata sin 
da bambina. Per questo ho sempre cercato testi 
che parlassero di lui. Data la carenza di commenti 
al femminile sulle pericopi che ne registrano la 
presenza nei Vangeli, ho deciso di stendere un 
piccolo testo che potesse far risaltare, con occhio 
di donna, il ruolo fondamentale di Giuseppe nel-
la vita di Gesù e nella storia della salvezza, e il 
suo contributo a illuminare i tratti della paternità 
umana.

Che cosa l’affascina in 
modo speciale, come bi-
blista e come credente, di 
San Giuseppe?

Ciò che mi affascina 
maggiormente di san 
Giuseppe nella Scrittura 
è la sua capacità di agi-
re con prontezza e lun-
gimiranza, fidandosi di 
Dio soltanto, e la sua 
qualità di uomo di av-
vento, che sa attende-
re e che ascolta più di 

quanto non parli, vivendo così il cuore dello She-
ma Ysrael. Ciò che invece mi colpisce di più della 
sua recezione nella Tradizione è il suo ruolo di 
custode. Questa capacità di custodire se stesso e 
gli altri, che è la purezza, mi sembra intimamente 
connessa alla sua castità nel parlare, vera custo-
dia dei sentimenti e del corpo.

“La melodia del silenzio” è un titolo molto sug-
gestivo in sé stesso: che cosa significa per lei?

Il titolo nasce dalla bellezza di una virtù, il silen-
zio, che ho incontrato tante volte nella mia vita in 
uomini e donne che hanno accompagnato la mia 
crescita e che è stata sempre l’atmosfera in cui ho 
maturato scelte e decisioni importanti. Credo che 
l’arte del silenzio ci permetta di conoscere la no-
stra interiorità e di scoprire tutto quel ventaglio di 
linguaggi non verbali di cui siamo capaci grazie al 
grande tesoro della nostra corporeità. Il silenzio ci 
rende inoltre capaci di ascoltare, nel microcosmo 
del nostro sentire, una musica umano-divina che 
contiene i motivi delle nostre personali vocazioni 
e che chiede semplicemente un orecchio disposto 
ad accogliere, un cuore disposto a danzare, un 
pensiero disposto ad avviare nella storia processi 
di umanizzazione e logiche di donazione. n

A cura della redazione

la melodia del silenzio
La professoressa Rosalba Manes, affermata biblista, docente di Sacra Scrittura nell’Istituto Teologico San 
Pietro di Viterbo, ci regala con questa sua opera pagine bellissime e nuove su San Giuseppe. Pagine scritte 
con la competenza e l’attenzione di chi conosce bene la Bibbia e in ogni 
versetto sente risuonare l’eco di molti altri versetti, proponendo così una 
lettura profonda, direi “sinfonica”, che ci permette ad ogni passo di co-
gliere il tutto nel frammento.
Nessuna forzatura dei testi per far dire ad essi quel che si vorrebbe dices-
sero, ma un ascolto umile, rispettoso, un mosaico di riferimenti e paralleli 
che inseriscono la vicenda di Giuseppe nel grande affresco della storia del-
la salvezza, raccontata nella Bibbia, e ce ne fanno gustare la grandezza e la 
bellezza. Come una musica, dunque, – e il titolo del libro è indovinatissimo 
– si susseguono le pagine del libro che, a partire dal testo biblico, scrigno 
di tanti “sì” dell’uomo detti all’Eterno, ci fa gustare il “sì” silenzioso di 
Giuseppe di Nazareth.   (Dalla presentazione di p. Mario Aldegani)
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T
renta tra animatori ed edu-
catori dell’oratorio Mu-
rialdo di Milano anche 

quest’anno, il 3-4 maggio, han-
no incontrato i giovani delle altre 
opere murialdine del Nord e Cen-
tro Italia, a Pinerolo, ridente paese 
in provincia di Torino, ai piedi dei 
monti. L’obiettivo di questo ritrovo, 
che ogni hanno si svolge presso 
una delle diverse opere murialdine, 
è di preparare i giovani per acco-
gliere in estate i bambini dell’ora-
torio estivo. 

È sull’impronta del “giocare, 
pregare, imparare”, lasciata da S. 
Leonardo Murialdo, che è stato or-
ganizzato il meeting di formazione 
per la truppa di animatori murialdi-
ni. Se infatti l’animatore è tenuto ad 
accompagnare i più piccoli fin dal 
momento di preghiera la mattina, 
durante i giochi di gruppo e le usci-
te e a tenere i laboratori al pomerig-
gio, non può che vivere queste tre 
dimensioni del carisma del Murialdo 
lui stesso in prima persona. Con le 
parole chiave “mettersi in gioco!”, 
ripetuta nella mente, ci siamo but-
tati in nuovi balli giocosi fin dall’ar-
rivo. Come degli artigianelli provetti 
ci siamo messi subito al lavoro ma-
nuale, suddivisi per vari laboratori 
da cui sono usciti manufatti che ri-
chiamavano il tema di quest’anno, 
Toy Story, e che i bambini potran-
no eseguire in diretta nei laboratori 
dell’orest di quest’anno! 

Dopo aver dato sfogo alla cre-
atività, siamo stati suddivisi in 18 

squadre, ognuna associata a un 
personaggio di Toy Story.

La suddivisione in squadre è sem-
pre un’occasione per rompere le 
righe e le barricate, per confrontar-
si con gli altri ragazzi delle diverse 
realtà, per creare nuove reti e sco-
prire qualcosa di nuovo non solo 
degli altri, ma anche di noi che ci 
troviamo in qualche modo a offrire 
qualcosa di noi e dell’opera di ap-
partenenza. Ed era proprio questo 
il tema centrale della condivisio-
ne che i vari gruppi hanno porta-
to avanti sull’essere animatore di 
un’opera murialdina.

Come ha detto Papa Francesco 
ai giovani della GMG: “Cari amici, 
non dimenticate: siete il campo del-
la fede! Siete gli atleti di Cristo! Sie-
te i costruttori di una Chiesa più bel-
la e di un mondo migliore.” Come 
sempre, il nostro Papa ci richiama 
all’ordine sulle cose concrete, sulle 
piccole responsabilità di ognuno di 
noi, che rappresentano i mattoni di 
una Chiesa che noi stessi costruia-

mo; e se un mattone viene meno, 
uno spiffero entra, un’infiltrazione 
si insidia. Siamo tutti responsabili e 
importanti per qualcosa nelle no-
stre diversità. Diventa allora essen-
ziale sentirsi parte di una comunità, 
per giocare d’attacco sì, ma all’in-
terno di una squadra che si passa la 
palla e che si sostiene. 

La consapevolezza di condividere 
dei valori e delle esperienze ha por-
tato le 18 squadre fin al monastero  
sopra Pinerolo, dopo una caccia al 
tesoro serale, caratterizzata da sfide 
di intelligenza, prove fisiche e fatico-
se salite, per riunirci tutti e 350 parte-
cipanti in un momento di preghiera e 
incontro con Gesù e di riflessione in 
compagnia di Woody e Buzz di Toy 
Story, che nella loro diversità, anche 
se sono convinti di essere solo dei 
giocattoli, hanno un ruolo così gran-
de nella giornata di un bambino.

E ora, belli carichi per l’oratorio 
estivo, pronti, partenza e via!.. ver-
so l’infinito e oltre!! n

Elisa Monti

Animatore! 
Come, dove e perché

l’estate ragazzi preparata con cura dai giovani delle nostre opere

C
hissà quante volte ci siamo 
chiesti: qual è l’obiettivo 
di tante nostre attività con 

i ragazzi e gli adolescenti, negli 
oratori, nelle scuole, nelle attività 
estive e durante l’anno? Magari 
l’abbiamo tematizzato anche nei 
nostri incontri di formazione degli 
animatori, dei catechisti, degli ope-
ratori pastorali. Ci siamo posti que-
ste domande e abbiamo deciso di 
porre qualche punto di riferimen-
to, qualche tappa, qualche segno. 
Uno di questi è l’importanza di un 
cammino serio e approfondito di 
conoscenza della fede e di servi-
zio agli altri; un altro è la necessità 
di avere una guida spirituale nella 
propria vita. Ma soprattutto abbia-
mo deciso di porre il segno della 
professione di fede. Cos’è? 

Quando diventiamo maggiorenni 
possiamo fare diverse cose nuo-
ve: patente, votare, firmare. Per la 
società siamo adulti, responsabili 
pienamente delle nostre azioni. 
Nell’anno in cui compiamo i 18 
anni, oltre a patente, votare, fare 
chissà che festa… abbiamo il co-

raggio di dire: voglio essere adulto 
nella fede? La professione di fede 
vissuta in questo momento della 
vita diventa una tappa per supe-
rare i dubbi dell’adolescenza e per 
segnare una nuova partenza nella 
propria vita di fede. La professione 
di fede è un atto di testimonian-
za pubblica della propria fede in 
una celebrazione comunitaria. La 
professione di fede è soprattutto 
un’occasione in cui diventare più 
consapevoli del dono e della bel-
lezza della fede in Dio, che ci ama 
immensamente e un momento da 
cui ripartire  con umiltà e fiducia, e 
con uno spirito nuovo verso la vita 
che ci sta davanti.

Finalmente quest’anno ci siamo 
arrivati. Era da anni che puntava-
mo in questa direzione. Ma spa-
ventavano diversi aspetti: che non 
fosse un atto formale, una recita, 
uno spettacolo, ma una vera presa 
di coscienza, una vera decisione, 
una vera scelta; non per sentirsi 
migliori degli altri, arrivati, ma vo-
ler migliorare, voler essere davvero 
credenti, scegliendo la fede come 

fondamento della propria vita; sen-
za la paura di dire che siamo cristia-
ni, anche tra amici o a scuola; cer-
cando di essere testimoni di Gesù lì 
dove viviamo, a casa, a scuola, nel 
lavoro, tra gli amici, con semplici-
tà e fiducia; sentendo la preghiera 
come fondamentale ogni giorno; 
impegnandoci a partecipare ogni 
domenica alla messa (almeno pro-
varci!); aiutando nelle celebrazioni 
e in forme di servizio; iniziando un 
cammino di guida spirituale e con-
fessione. Tutto questo è fare la pro-
fessione di fede e non è stato facile 
perciò dire: io la faccio! 

Ma finalmente quest’anno, in 
occasione della Festa del Murial-
do, tre allievi di 5^ superiore di 
Oderzo e sette educatori hanno 
deciso di vivere consapevolmente 
questa scelta. Ecco alcuni loro pen-
sieri, il giorno dopo. 

“È stata sicuramente un’espe-
rienza forte, si è visto anche dal 
fatto che ero emozionato… ha se-
gnato un punto di svolta nella mia 
vita… Dopo la professione avevo 
una serenità e una tranquillità che 
prima non avevo… aver fatto que-
sto passo vuol dire crescere con la 
consapevolezza che Dio ci è vicino 
sempre, è dire sì a Colui che ci ama 
e ci perdona ogni volta che sba-
gliamo… vuol dire non aver paura 
di dire sì io credo! ...Sento di aver 
preso una delle più belle decisioni 
della mia vita facendo questa pro-
fessione di fede. ...Dopo la profes-
sione di fede mi sento piena di gio-
ia: è un’altra delle scelte azzeccate 
della mia vita!” n

p. Massimo Rocchi

PROFESSIONE DI FEDE
UNA SCELTA AZZECCATA DELLA MIA VITA
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S
i è conclusa anche quest’an-
no la fantastica esperienza 
del “Grest” dell’Oratorio 

Murialdo di Viterbo, che ha rac-
colto in giochi, bans, attività e labo-
ratori manuali e artistici oltre 600 
persone tra bambini ed animatori.

Quest’ anno il Grest si è ispirato 
al cartone “Toy Story” e ha tra-
smesso ai bambini la voglia di stare 
insieme, collaborare e mettere a 
frutto le proprie capacità al servizio 
di amici e compagni.

I ragazzi sono stati coinvolti dal 12 
giugno al 4 luglio, in giochi, scenette 

teatrali, attività formative, momenti 
di preghiera ed, il pomeriggio, in 
laboratori manuali in cui mettere in 
gioco la propria creatività e fanta-
sia, proprio come diceva il Murialdo 
“Giocare, Pregare, Imparare”.

Si è svolta anche una serata in 
cui i genitori dei bambini si sono 
cimentati in una gara di torte, che 
ha riscosso un enorme successo: 
sono stati presentati dolci di ogni 
tipo, con tema “Toy Story”.

Nella serata finale, svoltasi il 
giorno 4 luglio, i bambini han-
no presentato quanto appreso ai 

laboratori durante le settimane 
precedenti, mostrando le proprie 
capacità in canto, ballo, ginnastica 
artistica, arti marziali, recitazione 
ed esponendo i lavoretti manuali. 
La serata si è conclusa con la procla-
mazione della squadra vincitrice e 
numerosi premi per tutti i bambini.

Al termine, tutti i bambini e i ge-
nitori hanno ringraziato della bella 
esperienza e un bambino, uscen-
do, ha detto: “Ciao, ora siamo 
tutti Amici”. Evviva le iniziative 
estive e lo spirito che le anima! n

Edoardo Corbucci

“Verso l’infinito.... ed oltre”

Pinerolo. “La settimana in montagna” e l’iniziativa estiva “Giugno al Murialdo 2014”. Foggia - Opera san Michele Arcangelo: l’ultima serata del “Mich’Est 2014”.

“...Ora siamo tutti Amici!”ESTATE 2014ESTATE 2014
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N
el mezzo del ridente paesino 
di Perarolo di Cadore, che va 
da curva a curva, si trova una 

casa che all’apparenza può sem-
brare grande e vuota, ma basta en-
trarci dentro per scoprire l’armonia 
di colori e l’allegria portata da cias-
cuno dei ragazzi. 

La parrocchia SS. Martino e 
Rosa di Conegliano, la parroc-
chia della Madonna dell’Orto di 
Venezia e la parrocchia di S. Pio X 
di Padova si sono riunite sotto uno 
stesso tetto per condividere le stesse 
gioie, le stesse emozioni, le stesse 
paure e gli stessi brividi di un campo 
estivo per i ragazzi di terza media, 
messo in piedi quasi per miracolo.

Nonostante il tempo avverso, le 
attività, i giochi e le escursioni si 

sono svolte perché non è stata di 
certo la pioggia a fermarci. 

Sin dal primo giorno i ragazzi 
hanno consegnato agli animatori i 
loro cellulari per divertirsi senza es-
sere divisi da uno schermo; all’inizio 
ne sentivano la mancanza, ma 
alla fine hanno provato la gioia di 
stare insieme, l’ebbrezza di ridere e 
scherzare senza aver bisogno di un 
social network. 

Oltre al divertimento dei giochi, 
c’era un messaggio preciso che noi 
animatori volevamo trasmettere: 
lo spirito di squadra, l’unione fa 
la forza, l’amicizia, il fidarsi gli uni 
degli altri, che poi i ragazzi trasfor-
mavano in piccole riflessioni scritte. 
È stato straordinario vedere come i 
ragazzi riuscissero ad aprirsi di più 

davanti ad un foglio bianco che 
non a delle persone, e a quanti par-
ticolari, qualità e valori sono stati in 
grado di trovare. 

Tutti i ragazzi sono stati in grado 
di mettersi in gioco, mettendo da 
parte la paura di essere giudicati. 
Nessuno ha detto “non ce la posso 
fare”, tutti hanno dato il massimo, 
tutti sono arrivati fino al Rifugio 
Vandelli e tutti insieme, uniti come 
non mai, hanno cantato “Mi fido 
di te”. 

Quindi, quella che si credeva 
una missione impossibile si è rive-
lata più che possibile, perché ci ab-
biamo creduto veramente, fino in 
fondo, senza lasciarci scoraggiare, 
uniti per uno stesso obiettivo. n

Sabrina Chemello

I 
santi sono persone specia-
li, originali, uniche… non 
fotocopie. San Leonardo 

Murialdo è uno di questi; 
torinese di nascita ma con il 
cuore e la mente aperti verso 
l’accoglienza delle famiglie 
bisognose e l’educazione dei 
giovani poveri. Ha amato il 
prossimo con il cuore di Dio.

Contagiato dallo spirito di 
questo santo, un giuseppino 
del Murialdo, don Giacomo 
Berti, da 7 anni pastore della 
comunità, ha portato un po’ 
di questo ‘fuoco’ nella diocesi 
di Vittorio Veneto, a Fonta-
nellette, un piccolo paesino 
del trevigiano. Una piccola 
opera di Dio realizzata in sin-
cronia tra pastore e comunità 
parrocchiale. Grazie! n   

Un collaboratore

Nelle foto: il Grest 2014. 

A Fontanellette: 
Un Oratorio Murialdoanche senza il cellulare

ci si diverte 
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l’attenzione ai più piccoli

F
antastico… direi, proprio l’aggettivo adatto per 
descrivere il primo appuntamento del progetto 
“Fiabe al Parco”, organizzato e promosso dalla 

Comunità Murialdo a Riva del Garda il giorno 10 
giugno 2014.

Da un’idea di alcune mamme che utilizzano il par-
co-giochi come luogo di incontro e socializzazione, si 
è pensato in via sperimentale di proporre, durante la 
settimana scolastica, un pomeriggio di animazione per 
i bambini. La fase di sperimentazione… è andata alla 
grande! 

Si è pensato di narrare ai bambini mettendo in scena 
una fiaba… e così il parco si è animato: tutti all’om
bra di un grande albero, occhi sbarrati, attendevano 
a bocca aperta i vari personaggi della fiaba… aspet-

tando il fi-
nale, quan-
do il lupo 

cattivo... e hanno scoperto solamente un lupo docile 
e amico di tutti. I bimbi erano incantati; e così la ca-
setta del parco giochi è diventata per un pomeriggio 
la casetta della nonna… e dalla collinetta verde sono 
scesi di corsa i tre porcellini, con i nani e il piccolo 
orsetto…

E poi, assieme ai personaggi della fiaba, tutti 
i bambini presenti hanno giocato ai vari labora-
tori proposti: con i gessetti abbiamo colorato le 
stradine del parco; con la corda abbiamo saltato 
in alto in alto; alla corsa con i sacchi abbiamo 
fatto lunghe gare e rotolato sull’erba; e ancora 
con il gioco del “fazzoletto” tutti hanno dato il 
meglio per portare alla squadra il punto; e poi 
sotto il gazebo, addobbato con i nuovi striscioni, 
abbiamo disegnato con fogli e colori; e all’ombra 
di due alberi tutti in fila per essere truccati come 
il personaggio preferito…

E dopo tanta fati-
ca una bella merenda 
tutti assieme. 

I ragazzi tirocinanti 
sono stati fantastici; a 
partire dalla prepara-
zione fino alla sera a 
smontare il materiale! 
Davvero super! Grazie 
a tutti! n

Francesca Chistè 

FIABE AL PARCOFIABE AL PARCO

C
ome di consueto da qualche anno, la comunità 
Giuseppina di Taranto ha scelto di celebrare la 
festività del suo Santo presso il nuovo Centro Edu-

cativo Murialdo, in località Cimino – Manganecchia.
A fare da cornice ad un programma ricco ed intenso 

c’erano possenti ulivi secolari, pioppi e tamerici, simbo-
lo dell’ormai noto e avanzato processo di fitodepura-
zione, e le splendide acque del Mar Piccolo.

La serata ha avuto inizio con la solenne celebrazio-
ne presieduta da p. Nicola Preziuso, accompagnato da 
p.Arcangelo Catapano e p. Sergio Cerracchio, e anima-
ta dal coro parrocchiale “P. Ottorino Santini”.

A seguire ha avuto luo-
go la cerimonia per il con-
ferimento del Premio S. 
Leonardo Murialdo, giun-
to alla sua terza edizione, 
premio che annualmente 
viene conferito a coloro 
che, nell’attività lavorativa 
o di volontariato, si sono 
dimostrati molto vicini e 
più inclini al carisma del 
santo. Quest’anno il pre-
mio è andato a Giorgio 
Frascella, collaboratore 
attivo del centro d’ascolto 
della Caritas di Carosino, località della provincia di Ta-
ranto, con cui da mesi la Fondazione Centro Educativo 
Murialdo coopera e porta avanti un progetto di orien-
tamento e reinserimento nel mondo del lavoro per co-
loro che hanno perduto la loro occupazione. 

Durante la serata è stato presentato il progetto “Oli-
volandia” che verrà realizzato presso il nuovo Centro 
Educativo Murialdo e per il quale è stata ufficialmente 
avviata una campagna di fundraising. Olivolandia mira 
alla creazione di un’area aggregazionale, attrezzata 
con arredi fissi, quali panche e tavoli in legno, all’in-
terno di un terreno di circa due ettari, completamente 
immerso tra gli ulivi secolari che circondano la zona (da 
qui il nome del progetto). Adiacente alla stessa, vi sarà 
la creazione di un’area giochi per bambini con altalene, 
scivoli, labirinti e percorsi, tutti interamente fabbricati 
con materiali naturali. 

Il progetto è destinato a bambini e famiglie, con par-
ticolare attenzione ai residenti nel quartiere Tamburi di 
Taranto. Si tratta del quartiere immediatamente a ri-
dosso dello stabilimento siderurgico dell’Ilva (ove tra 
l’altro, insiste la stessa Opera Giuseppina), per il qua-
le, dal luglio 2010, il sindaco ha emesso un’ordinan-
za contingibile e urgente che vieta l’accesso alle aree 
verdi del quartiere che non siano pavimentate, perché 
inquinate. Alla luce di tutto ciò, la Fondazione Centro 
Educativo Murialdo, riconoscendo per un bambino 
l’importanza del gioco all’aperto e a stretto contatto 
con la natura, intende offrire una valida alternativa al 

problema, dato che l’area 
Cimino – Manganecchia è 
raggiungibile in pochi mi-
nuti dal quartiere Tamburi, 
sia con mezzi pubblici che 
privati. 

Ma non è tutto! Per 
quest’anno si è scelto di 
dare un’impronta diversa 
alla festa: Il Centro Educa-
tivo Murialdo, grazie alla 
collaborazione degli scout 
del Masci e dell’Assoraider, 
è stato addobbato con ga-
zebo che hanno ospitato la 

prima edizione della fiera “Arti & Mestieri”. Numerosi 
artigiani infatti, hanno messo in mostra le loro abilità 
con l’intento di fare un salto nel passato e riprodurre 
l’atmosfera tipica del Collegio degli Artigianelli, il cui 
obiettivo era insegnare un mestiere ai ragazzi ospitati.

Non è mancata, inoltre, l’attenzione ai più piccoli: 
l’animazione dei volontari dell’Associazione Arco-
baleno, unita alle attrazioni di un Mago, ha intrat-
tenuto bambini e non, dando alla serata un volto 
speciale.

Insomma, un evento intenso, un momento di fra-
terna condivisione, per ricordare quell’uomo che, 
come disse Paolo VI, fu “straordinario” nell’ordina-
rio, il cui carisma oggi tutti ci accomuna nella gran-
de famiglia murialdina.  n

Rosella Tegas 
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T
utti insieme per l’Ecuador: è questo lo slogan 
che l’ENGIM internazionale lancia per il prossi-
mo mese missionario. 

Il grido dei poveri interpella ciascuno di noi, ha sot-
tolineato Papa Francesco nei mesi scorsi, quando ha 
chiesto a tutti di unirsi a questo grido per trasformarlo 
in un ruggito. E per trasformarlo in un ruggito bisogna 
stare con i poveri, per cambiare i modelli di sviluppo e 
le strutture di potere contrarie al bene comune.

L’ENGIM è presente in Ecuador, con un programma 
di sostegno e recupero per i giovani in situazione di 
rischio, dal 1997. La Congregazione dei Giuseppini del 
Murialdo ha iniziato, invece, la sua opera nel 1922, e 
oggi è presente in molte città del Paese latinoamerica-
no: Ambato, Tena, Archidona, Babahoio, Guayaquil, 
Quito, Salinas e Santo Domingo, dove offre ai giova-
ni accoglienza, possibilità di studio e di formazione 
al lavoro. Sono 25 mila i giovani che frequentano le 
strutture formative, distribuiti tra i vari livelli d’istruzio-
ne previsti dalla stato ecuadoriano: preprimario, edu-
cación básica, bachillerato e superior. Varie le attività 
sociali, che spaziano dalle mense popolari all’assisten-
za psicologica e fisica, dai laboratori ricreativi a quelli 
educativi e formativi.

“Soñando por el cambio” è il principale progetto 
che l’ENGIM sta realizzando ora in Ecuador, e che in-
tende offrire concrete opportunità di reinserimento 
sociale a bambini e adolescenti della città di Santo Do-
mingo, costretti altrimenti alla vita di strada.

Strumento privilegiato per il raggiungimento 
dell’obiettivo è l’adozione di un modello educativo in-
tegrale che, partendo dallo sport come strumento di 
coinvolgimento e aggregazione, consenta percorsi di 
riabilitazione psico-física e di reinserimento presso il 
nucleo familiare di provenienza, con l’acquisizione di 
competenze professionali per un efficace inserimento 
lavorativo nell’età adulta.

Una nuova area didattica si sta realizando in questi 
mesi con il progetto legato a “Convitto Falcone”, il 
film presentato alla biennale di Venezia due anni or 
sono e che è stato proiettato in decine di scuole ita-
liane. Con i proventi derivanti da queste proiezioni si 
stanno per aprire altre sei aule didattiche, di cui una 
allestita a biblioteca, una serra ed un laboratorio di 
meccanica. Il tutto dedicato alla memoria di Giovanni 
Falcone, Francesca Morvillo e agli uomini della scorta 
morti nella strage di Capaci.

Per completare l’opera mancano solo alcuni inter-
venti di rifinitura (come una recinzione per mettere in 
sicurezza la zona) e altro materiale didattico. Mai suf-
ficiente per le centinaia di bambini e ragazzi che fre-
quentano il centro. Questi giovani aspettano il nostro 
aiuto, non deludiamoli! n

Massimo Angeli

Per aiutarci: Bollettino postale intestato ENGIM, Ente Na-
zionale Giuseppini del Murialdo – n. 30836035  - Bonifico 
bancario: Conto Corrente BANCA POPOLARE DI SONDRIO - 

Codice IBAN: IT 78 E 05696 03217 000003166X92
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Il 
9 maggio 1954 alcune giovani, con l’autorizza-
zione di p. Luigi Casaril e guidate dal servo di 
Dio p. Giovanni Schiavo, davano inizio alla Con-

gregazione delle Suore Murialdine in Brasile. Primi passi 
di un cammino che oggi, 2014, compie sessant’anni ed 
ha portato ad uno sviluppo notevole di opere a favore 
dei fanciulli, ragazzi e giovani poveri. Inoltre ha soste-
nuto migliaia di famiglie che hanno trovato conforto, 
coraggio, speranza  e aiuto. Primi passi che possiamo 
definire “eroici” per la povertà, l’insicurezza, le sfide di 
ogni tipo da affrontare. 

Abbiamo rivolto alcune domande a sr. Cecilia Ferrazza, 
attuale responsabile delle comunità murialdine del Brasile.

Cosa significa per voi celebrare 60 anni di fon-
dazione?

Certamente è un momento forte di gratitudine a Dio 
e a tante persone che hanno collaborato affinché il so-
gno potesse divenire realtà. Potrei usare un’immagine 
che mi pare significativa: la nostra presenza in Brasile è 
come una piccola sorgente che inizia quasi nascosta tra i 
sassi e i dirupi della montagna, poi si fa ruscello, e infine 
scorre come un fiume che apre nuovi percorsi e, passan-
do per terre aride, le feconda di vita. Così 60 anni sono 
passati e il piccolo fiume  continua a fecondare la terra. 

Avete cominciato a Fazenda Souza e ora dove 
siete presenti?

La nostra missione di essere “amiche, sorelle e ma-
dri” specialmente dei poveri, giovani e famiglie, ha ol-
trepassato il confine di Caxias do Sul, Porto Alegre, per 

giungere nel Paranà e ancora più a nord, nella regione 
di Bahia. Alcune nostre consorelle sono state chiamate 
a varcare la frontiera del Brasile per costituire nuove co-
munità in Argentina e Messico.

Come avete celebrato questa importante data?
Dal 1° al 3 maggio abbiamo vissuto un incontro di 

formazione e preghiera per rivitalizzare la vita religio-
sa murialdina. I temi affrontati riguardavano il nostro 
essere donne consacrate, il carisma, la necessità di un 
continuo aggiornamento. Domenica 4 maggio è stato 
il momento più significativo con la solenne celebrazio-
ne eucaristica nella parrocchia di Fazenda Souza con la 
presenza di familiari, amici, benefattori, collaboratori, 
mamme apostoliche e Giuseppini del Murialdo. La Mes-
sa è stata presieduta dal superiore provinciale p. Lauri 
de Souza, mentre concelebravano altri confratelli. Una 
bella festa di famiglia, una grande gioia nel ricordare 
le meraviglie che il Signore ha operato, la letizia dello 
stare insieme progettando un futuro pieno di speranza.

Insieme alle consorelle del Brasile, esprimiamo grati-
tudine a p. Giovanni Schiavo, oggi in processo di beatifi-
cazione, che ha avuto il coraggio di accompagnare con 
amore il nascente gruppo, donando la sua vita affinché 
la congregazione delle Murialdine potesse esistere in 
Brasile. Riconosciamo con gratitudine la sua presenza 
come padre spirituale, sacerdote santo ed esemplare, 
educatore saggio e umile. 

Al Signore il nostro GRAZIE. n

A cura di sr. Emma Bellotto  -  murialdine@murialdo.org

le murialdine in brasile le murialdine in brasile 
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engim focus economia

C
ari lettori,

vi siete mai posti la doman-
da, magari dopo una cena mal 

digerita, qual è l’obiettivo ultimo di 
ogni essere umano, credente e non 
credente, in questa vita terrena?

Io sì e credo che non sia né l’accu-
mulo di beni e né la dimostrazione 
di essere più potenti degli altri, ma 
“banalmente” la felicità, la serenità, 
la fierezza.

Per raggiungerle sicuramente c’è 
bisogno di un po’ di beni materiali, 
di reddito … fermi tutti! Adesso che 
ci penso bene, siamo proprio sicuri 
che questi ultimi siano veramente 
indispensabili per essere felici, sere-
ni, fieri? 

Per esempio, nei paesi più ricchi 
materialmente il tasso di suicidi è 
maggiore. Inoltre, quante volte nella 
nostra vita quotidiana incontriamo 
“ricchi” depressi e “poveri” felici? 
Che la felicità sia non necessariamen-
te collegata alla ricchezza economica?

La Chiesa ha sempre difeso il di-
ritto di proprietà, con l’avvertenza 
che il suo esercizio deve tener conto 
anche del bisogno degli altri ed in 
generale del bene comune.

Già 1600 anni fa, sul diritto di 
proprietà, il dottore della Chiesa san 
Giovanni Crisostomo affermava: “Al 
principio Dio non fece ricco uno e 
povero un altro […] Dio ha posto 
tutti dinanzi alla stessa terra. Come 
può essere allora che, se tutto è co-
mune, tu possiedi terre su terre e 
l’altro neppure un fazzoletto?” (Pa-
trologia Greca”, 62, 526-563).

La logica dell’accumulo di beni 
è positiva nel momento in cui 
essa è strumentale per un agire 

che migliori se stessi e gli altri.
Nell’enciclica Caritas in veritate  

papa Benedetto XVI, in un certo 
senso, apprezza il libero mercato, 
ma mette in guardia sul fatto che 
esso risulti sbilanciato e deformato 
a tal punto da rivelarsi strumento di 
dominazione degli uni sugli altri, più 
che di reciproco vantaggio.

L’ingrediente principale della fe-
licità, della gratificazione profonda 
e permanente, della realizzazione 
di se stessi è dato dal rapporto in-
terpersonale che è, di sua natura, 
gratuito.

La gratuità è una dimensione in-
dispensabile all’economia moderna 
affinché questa non si disumanizzi.

Attenzione però che il principio 
di gratuità rispecchia non quello di 
reciprocità, ma di fraternità, che è 
per sua natura asimmetrico: io dono 
qualcosa senza la certezza di essere 
ripagato o di vedermelo restituito.

La visione minima della carità sta 
sui principi di giustizia, mentre la di-
mensione del dono e della gratuità, 
secondo l’enciclica Caritas in veri-
tate, la eccede e va oltre ciò che è 
puramente dovuto.

La gratuità non può e non deve 
sostituirsi al mercato, ma deve uma-
nizzare l’economia. n

Alessandro Pellizzari

La gratuità come garanzia 
di umanità nel mercato

“Io sono perché noi 
siamo”: è que-
sto lo slogan che 

ha caratterizzato l’Assemblea 
Nazionale dell’ENGIM che si è 
svolta, a Roma, lo scorso 4 luglio 
(foto). Di fronte alla crisi economi-
ca che ha attanagliato come una 
morsa il nostro Paese, e con esso 
le sue categorie sociali più debo-
li, l’ENGIM ha lanciato la sfida del 
cambiamento, ribadito la voglia e 
la necessità di costruire un nuovo 
welfare. 

“Vogliamo essere protagonisti 
del futuro e contribuire a cambiare 
prospettiva – ha dichiarato Anto-
nio Teodoro Lucente, presidente 
nazionale dell’ENGIM -. Oggi più 

che mai c’è bisogno di costruire 
un nuovo welfare state, e noi vo-
gliamo giocare la nostra parte. Dio 
non è neutrale, - ha continuato Lu-
cente - Dio è partigiano e si schie-
ra con i più deboli, e noi vogliamo 
fare la stessa cosa. Continuare a 
lavorare per le categorie più svan-
taggiate ed in primis per i giovani e 
gli studenti più in difficoltà”.

Ad accogliere i partecipanti in 
arrivo dalle varie regioni italiane, 
i nuovi uffici della sede nazionale, 
ristrutturati per favorire una mi-
gliore organizzazione del lavoro 
e per incrementare le sinergie tra 
le varie componenti dell’ENGIM. 
Qui, nel nuovo e grande salone 
delle conferenze, i rappresentan-

ti dei vari ENGIM regionali hanno 
presentato i report delle proprie 
regioni e riflettuto sullo stato 
dell’arte e dell’istruzione profes-
sionale, insieme a vari esperti del 
settore, tra cui il senatore Stefano 
Lepri, della commissione “Lavoro 
e previdenza sociale”, ed Elio For-
mosa, coordinatore della “Forma-
zione professionale e scuole non 
statali” della CISL. Il primo ha pre-
sentato la visione del governo ri-
guardo al mondo del lavoro, e ha 
presentato le sfide che si intende 
perseguire nei prossimi mesi: “ac-
crescere la capacità produttiva del 
Paese, abbassare i costi previden-
ziali, tagliare la burocrazia, rilan-
ciare il made in Italy, aumentando 
i tirocini formativi in azienda e 
sperimentando un pensionamen-
to flessibile”. 

Elio Formosa ha, invece, sottoli-
neato come ai giovani si continui 
ad offrire “il manuale delle istru-
zioni di un giocattolo, senza mai 
dargli in mano il gioco”, una bella 
metafora per denunciare come, in 
tema di lavoro, si continui ad of-
frire ai giovani opportunità di for-
mazione, stage, orientamento e 
tirocini, senza mai dare un lavoro 
concreto.

Eppure una soluzione ci sareb-
be – hanno ricordato in molti -. 
Basti ricordare un dato. Fino a 

poco tempo fa il 50 per cento 
dei ragazzi usciti da un percorso 
di formazione professionale tro-
vava lavoro entro i primi tre mesi 
dalla qualifica; oggi servono tre 
anni. Ecco la grande occasione 
che il sistema Italia non ha sa-
puto cogliere, ma che continua 
a rimanere una freccia nell’arco 
dell’economia italiana.

Molte attese arrivano oggi 
dalla “Youth Guarantee”, il pro-
gramma europeo per favorire 
l’occupazione e l’avvicinamento 
dei giovani al mercato del lavoro, 
specie quelli tra i 15 ed i 29 anni 
che non studiano, non lavorano 
e non sono impegnati in nessun 
percorso formativo. L’Italia ha ot-
tenuto un finanziamento di 1,5 
miliardi di euro - al cui concorso 
partecipano la Youth Employ-
ment Initiative, il Fondo Sociale 
Europeo e risorse nazionali -. 
Alle singole Regioni il compito di 
definire le modalità organizzative 
e gli interventi sul proprio territo-
rio, a partire dal piano condiviso 
a livello nazionale. L’avvio non è 
stato, però, dei più esaltanti: a 
due mesi dal lancio, solo 2 mila 
posti lavoro – e quasi tutti al 
Nord – sono stati offerti dalle im-
prese. Se il buon giorno si vede 
dal mattino …  n

Massimo Angeli

	 C’è bisogno 
		  di una economia

							       del NOI !

	 C’è bisogno 
		  di una economia

							       del NOI !



Vita Giuseppina 7l  2014 Vita Giuseppina 7 l  201428 29

P
arlare di soldi, banche, po-
tere e altro, di questi tempi, 
può persino essere perico-

loso, sia perché siamo in tempo 
di crisi e c’è sempre il desiderio 
di dare la colpa a qualcuno, sia 
perché su questi temi così delica-
ti tutti ci sentiamo pronti a dare 
consigli ed esprimere opinioni, 
suggerendo ricette impossibili e 
del tutto fantasiose, quanto sem-
plicistiche e irrealizzabili. 

è un mondo che ci interessa; alle 
volte lo dipingiamo lontano da noi 
e quasi avverso ai nostri desideri, 
lo percepiamo più come una mi-
naccia che come una risorsa, lo 
descriviamo dai contorni poco de-
finiti e spesso… misteriosi.

Sarà per questo che fa bene, 
ogni tanto almeno, staccarsi dai 
soliti luoghi comuni, entrare un 
poco dentro queste aree della no-
stra vita civile e sociale, e, magari, 
cercare di capirci qualcosa.

Due testi di facile lettura ci pos-
sono venire in aiuto.* 

Uno di essi spiega come il pote-
re, che diventa servizio se lavora 
per il bene comune, possa diven-
tare un mezzo per fini personali 
o di parte, cambiando totalmen-
te il fine per cui esiste; da qui il 
termine “perversione”, che vuol 
dire appunto dare un verso diver-
so rispetto al fine proprio di una 
azione. 

La politica pare un affare di po-
chi e per pochi, non più condotta 
alla luce di grandi idee o ideolo-
gie, diventa mercato dove il più 

forte  vince, per sé e per i suoi. 
E noi facciamo la figura di spet-
tatori più o meno informati, più 
lamentosi che critici sapienti, ma-
gari attenti a raccogliere qualche 
briciola. 

Più difficile il discorso sui soldi, 
sulle banche, anche perché non 
è di facile comprensione la legi-
slazione che negli ultimi anni ha 
voluto indicare fini e mezzi di un 
ambito che tocca sul vivo la vita 
di tutti. 

Anche il linguaggio si fa diffi-
cile, pare solo per esperti e ci si 
accorge che il nostro vocabolario 
è povero, approssimativo, legato 
a quelle poche operazioni, quasi 
sempre le stesse, che dicono di ri-
sparmio, di pensione, di stipendi, 
e di mutui. La domanda però è le-
cita: “In questo mondo dei soldi  
sono una vittima o un partner, un 
cliente o uno sfruttato?”. 

Da parte nostra c’è anche il pro-
blema che l’interesse è vivo quan-

do ci pare che qualcosa vada stor-
to, una discussione allo sportello 
della banca non ci lascia soddi-
sfatti, ci lascia un poco interdetti: 
diciamo di sì, ma la convinzione 
non c’è del tutto. Anche in que-
sto caso la conoscenza  difetta ed  
è fonte di malintesi, di pregiudizi, 
e forse anche di furbizie a nostro 
danno. 

è quindi importante sapere al-
meno alcune informazioni utili 
per agire  ed essere trattati sem-
pre con giustizia. 

Infine questi autori hanno vo-
luto fare anche un gesto di soli-
darietà: all’interno, nel verso della 
prima pagina di ciascun libro, si 
può leggere: “Gli autori hanno 
devoluto i compensi derivanti dal-
la pubblicazione di questo libro 
all’associazione Murialdo World 
Onlus”. 

Quindi grazie, anche di questo 
gesto. n

p. Tullio Locatelli 

pubblicazioni in beneficenza

Soldi, potere ed altro...

anniversariomurialdo world

Pubblicazioni

* BALDASSARRE Mirella, MASTRACCI Marco, Potere 
e perversione, Lit Edizioni-Castelvecchi, Roma 2014, 
pp. 140.

* MASTRACCI Marco, SILVESTRE Pasqualino, 
SABATINI Elena, PUGLIESE Rocco, Vittime delle 
banche, Lit Edizioni-Castelvecchi, 
Roma 2014, pp. 265.

I due libri di Mastracci Marco “Potere e perversione” e 
“Vittime delle banche” sono già disponibili in tutte le 
librerie La Feltrinelli d’Italia e on-line www.lafeltrinelli.it 
I diritti d’autore saranno devoluti ai progetti di Murialdo World.

Q
uesto cartello (foto) è stato 
posto sulla facciata della 
casa che avevamo preso 

in affitto lungo la strada Accra-
Kumasi al centro di Ejisu in Gha-
na nell’ottobre 1999 dopo alcuni 
mesi trascorsi come ospiti nell’Isti-
tuto di Filosofia dei Padri Spirita-
ni. Il cambio di casa è avvenuto il 
giorno di San Martino, l’11 No-
vembre.  Avevamo forzatamente 
abbandonato la Sierra Leone a 
causa della guerra ed eravamo 

giunti in Ghana verso la fine di 
aprile e raggiunto Ejisu, genero-
samente accolti dai Padri Spiritani. 

Dopo esserci assestati nella 
casa in affitto, abbiamo saputo 
dai “locali” di lingua Ashante che 
la località si chiamava: “METE 
ONYAME TE”, luogo dove dimo-
ra Dio. In Ashanti ONYAME è il 
nome di Dio. 

E fu veramente così. 
Vicino a noi lavorava un giovane 

pittore. Abbiamo chiesto a lui di 

dipingere una tavola con il nostro 
indirizzo che abbiamo messo sul 
frontone della casa. 

Quando due anni dopo ci siamo 
spostati nel nuovo Seminario nei 
pressi dell’Istituto Filosofico degli 
Spiritani e della Casa appena co-
struita dai Missionari d’Africa, l’ab-
biamo portata con noi a ricordo e 
gratitudine a Dio per i favori rice-
vuti. Ghana e gli Ashanti sono stati 
veramente una benedizione n

p.Giuseppe Cavallin

15 anni 
in 

Ghana
I Giuseppini del 

Murialdo sono in 

Ghana dal 1999.
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nella casa del padrevita di congregazione

Padre ARMANDO ZACCARIA
ë Montecchio Maggiore, 21 maggio 1928

†    Modena, 24 maggio 2014

Padre Armando è mancato nel tardo pomeriggio di sabato 24 maggio, abban-
donandosi al sonno della morte nel suo letto, nella casa di Modena, dove viveva. 
Pochi giorni prima, il 21 di maggio, festeggiato in comunità, aveva compiuto 86 
anni. Nulla avrebbe fatto presagire una fine così rapida.

Padre Armando, conosciuta la Congregazione dei Giuseppini a Montecchio 
Maggiore, suo paese di nascita, dopo il Noviziato fatto a Vigone (TO), nel 1946 
emette la prima professione religiosa e nel 1951 la professione perpetua.

Dopo gli studi liceali a Ponte di Piave svolge il tirocinio pastorale a Oderzo e a Mo-
dena. Dal 1951 al 1955 compie gli studi teologici a Viterbo, dove viene ordinato sacerdote il 26 marzo 1955.

La sua vita apostolica si snoda quasi esclusivamente nelle Opere dell’allora Provincia Veneta, con compiti di varia 
natura, ma sempre di vicinanza e di condivisione di vita con i giovani: come assistente, insegnante, incaricato della di-
sciplina. Le sue tappe sono state Treviso, Modena, Oderzo, Padova, al Camerini Rossi e al Patronato del Santo, ancora 
Modena, ancora Padova al pensionato universitario, Conegliano, Vicenza e infine Modena, sua ultima comunità. (...)

Padre Armando ci lascia l’esempio di un religioso di grande laboriosità e di spirito di sacrificio. Non ha mai perso 
tempo, non è mai stato con le mani in mano. Ha saputo trafficare i talenti che Dio gli aveva dato, stando con i 
ragazzi, lavorando per loro, occupandosi di tante cose, lavorando manualmente, studiando e aggiornandosi. Ci 
lascia l’esempio di una vita impegnata, laboriosa, attenta a non sprecare il tempo. E sempre dedicata a fare cose 
utili per sé e per gli altri con forte e vigoroso carattere. Di lui ci resta l’esempio di un sacerdote attendo e dispo-
nibile al lavoro nel ministero sacerdotale. Questa sua generosità nel ministero sacerdotale gli ha portato in dono, 
soprattutto negli ultimi anni della sua vita, una serenità che gli traspariva dal volto e dal tratto: cosa forse un po’ 
inconsueta per quanti avevano di p. Armando il ricordo di un carattere piuttosto impulsivo, tenace e poco disposto 
a cedere sulle proprie idee. (...)

Padre Armando ci lascia anche l’eredità di una grande passione per la Bibbia, alla quale si è accostato con la sen-
sibilità del sacerdote e con la curiosità del ricercatore. Lo dimostra la raccolta di molta documentazione che ci ha 
lasciato, fatta con amore. E proprio l’amore per la Bibbia gli ha consentito di mettere in sinergia il sentimento inte-
riore, l’intelligenza vivace e la capacità manuale, da cui sono scaturiti i due grandi “plastici” che lui ha realizzato, 
con certosina pazienza, e che si trovano a Viterbo presso l’Istituto Teologico. In quella ricostruzione in miniatura 
della terra dove si è svolta la vicenda sto-
rica della Salvezza, p. Armando ha sapu-
to esprimere il suo amore alla Bibbia. (...)

Caro p. Armando, diciamo grazie a te 
per la tua vita consacrata a Dio a servizio 
dei giovani specialmente poveri. Sei stato 
compagno dei nostri giorni, fratello nelle 
nostre comunità. Sei stato un giuseppino 
umile, laborioso, fedele. Il Signore, che è 
solo bontà e misericordia, ti accolga nel 
suo abbraccio senza fine. Amen. 

P. Lorenzo Sibona, 
superiore provinciale 

(tratto dall’omelia funebre)

I
mbuídos de um Carisma que 
apaixona, deixando-nos guiar 
pela presença da Trindade em 

nossas vidas,  partilhamos da expe-
riência internacional de preparação 
para os Votos Perpétuos na Con-
gregação de São José - Josefinos 
de Murialdo. Dos vários momen-
tos rezados, celebrados e vividos, 
redescobrimos o sentido da frase 
citada pelo fundador “Estamos 
nas mãos de Deus, estamos em 
boas mãos” e a beleza do “estar 
em casa” com os irmãos que con-
vocados, com seus diversos rostos, 
idiomas (Italiano, Inglês, Espanhol, 
Português, dialetos...) e culturas 
e... se deixam guiar pela proposta 
de Jesus Cristo numa família  que 
anuncia o Evangelho!

O curso em sua dinamicidade 
oportunizou uma visão abrangen-
te do Carisma espiritual “O amor 
terno, pessoal, atual, infinito e, so-
bretudo misericordioso de Deus” e 
apostólico “Criança, adolescente 
e juventude abandonada”. Trouxe 
um regaste histórico da vida de São 
Leonardo Murialdo, bem como da 
fundação da Congregação até os 
dias de hoje e partilha, “testemun-
hos” da Família de Murialdo, de 
modo especial os leigos. Destaca-
mos a vivência de uma espirituali-
dade encarnada com Celebrações 
Eucarísticas, Litúrgicas, Retiro Espi-
ritual e depoimentos espontâne-
os suscitados pelo Espírito Santo. 
Tudo muito importante para uma 
revisão e construção do Projeto 

Pessoal de Vida em comunhão 
com a Congregação e toda a 
Igreja. De grande valia também o 
turismo religioso repleto de histo-
ricidade congregacional e local.

Agraciados e irmanados em Cri-
sto, agradecemos a acolhida e ter-
nura dos confrades e reafirmamos 
nossa consagração com e para os 
jovens pobres n

fr. Joseilton Ramos, fr. Tiago da 
Silva, fr. Severino Lisboa 

7° Corso formativo in preparazione alla Professione Perpetua 
Roma-Torino, 6-27 luglio 2014

Verso la professione perpetua

Nella foto: insieme al Padre Generale 
e a p. Fidel Anton i partecipanti al cor-

so: Richard Donkor (Ghana), Bernard 
Manu (Ghana), Abhilash  Baisil (India), 

Sebastián Martínez (Chile), Palladino 
Alessandro (Italia), Preciso Luca (Italia), 
Severino Lisboa (Brasile), Tiago Da Silva 

(Brasile), Ramos Joseilton (Brasile), 
Marco Polo López (Mexico).
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“Mundialito” a Viterbo
In occasione della chiusura dell’anno accademico 2013-2014 e dei Mondiali di calcio (Brasile 2014) la comu-
nità internazionale di Viterbo (s. Pietro) ha organizzato una serata di calcio e di festa...

Formazione murialdina
Sabato 10 maggio nella Sala Mercanti della par-
rocchia di Madonna dell’Orto a Venezia si è 
tenuto l’incontro conclusivo di un ciclo organizza-
to in collaborazione dai Giuseppini e dalla comu-
nità Parrocchiale. Momenti belli e importanti per 
crescere, pregare ed essere sempre più comunità, 
nello stile del Murialdo.
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Iniziative murialdine
Sono state intense e partecipate le celebrazioni e le iniziative in onore di San Leonardo Murialdo, tenu-
tesi nella Parrocchia Corpus Domini di Montecatini, insieme ai giovani dell’Oratorio Murialdo e a 
don Tony Fabris che ha tenuto una serie di incontri sulla spiritualità e il carisma del Murialdo.

montecatini terme

Esercizi spirituali a Tonezza
Si è tenuta a Tonezza del Cimone (VI), dal 7 al 10 luglio, la prima settimana di spiritualità per i collaboratori 
dell’ENGIM. Guidati dal loro presidente nazionale - p. Antonio Teodoro Lucente -, una ventina di dipendenti in arrivo 
da quasi tutte le sedi regionali hanno riflettuto insieme sulla “Lettera di Giacomo”, un testo tanto breve, umile e 
trascurato, quanto di sorprendente attualità. Giacomo, infatti, è in polemica con un cristianesimo verbale e intorpi-
dito, e non si stanca mai di sollecitare alla testimonianza. Giacomo non dimentica la “Parola”, ma sostiene che ciò 
che conta, alla fine, è essere “ esecutori della Parola”, perché la fede non è mai astratta: “Va vissuta e testimoniata”.
Nella scuola alberghiera intitolata ad Eugenio Reffo (e frequentata da circa 250 studenti ogni anno), gli esercizi 
spirituali hanno rappresentato un’importante occasione di conoscenza reciproca e condivisione, in cui i momenti di 
spiritualità si sono alternati ad altri, apparentemente, più leggeri. Diversi i contatti avviati per una maggiore collabo-
razione tra le varie componenti dell’ENGIM, specie nel campo della solidarietà internazionale.

venezia

tonezza
25 anni di sacerdozio!
Nei primi giorni del mese di luglio, presso la nostra opera 
di Orduna (Spagna), si sono incontrati per celebrare il 25° 
anniversario di ordinazione sacerdotale p. Roberto Landa, 
p. Avelino Gonzalez e p. Alessandro Agazzi; presso il 
santuario mariano di Arantzazu hanno ringraziato insieme 
il Signore per i moltissimi doni ricevuti in questi anni di mi-
nistero sacerdotale, ricordando e benedicendo tutti coloro 
che il Signore ha messo sulla loro strada. 
Nel corso della celebrazione eucaristica, condividendo le 
loro riflessioni, hanno espresso la loro grande gioia nel 
pensare e rivivere questo tratto di strada, percorso come 
giuseppini e sacerdoti. Ad multos annos, con l’aiuto di san 
Leonardo, Maria e Giuseppe!

spagna

viterbo
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In dialogo 
con i nostri lettori

Ringraziamo un nostro affezio-
nato lettore che ci ha segnalato 
una mancanza nella didascalia 
di questa foto pubblicata sul nu-
mero 4 di VG (aprile 2014). 
Rimediamo pubblicando la sua 
gradita lettera.

Buongiorno a tutti
sono anch’io un ex allievo del Col-
legio Brandolini Rota di Oderzo 
dove ho frequentato l’Istituto 
Tecnico Commerciale dal 1950 al 
1955 e fin da allora, credo, sono 
abbonato a “Vita Giuseppina”!
Ho letto la lettera di Francesco 
De Agostini, pressochè mio co-
etaneo, riportata a pag. 7 del n. 
4 della rivista e noto, con dispia-
cere, che la redazione non ha sa-
puto individuare nel 1° sacerdote 
a sinistra della foto p.Giovanni 
Stella di Asiago, mio Direttore 
a Oderzo per ben 5 anni. Padre 
Stella ha avuto tra l’altro, il me-
rito di fare costruire ai miei tem-
pi l’ala nuova del Collegio...

Confermo invece al centro della 
foto il Padre Generale Casaril 
e al suo fianco p.Gino Gini che 
ho avuto il piacere di conoscere. 
Cordialità

Delfo Monti 
di Auronzo di Cadore

Buongiorno, 
sono Loreta, nipote di p. Tarci-
sio Riondato. Ho trovato molto 
bella la vostra richiesta di co-
municazione con voi. Si, io sono 
figlia della sorella maggiore di p. 
Tarcisio, Elena. Poi sono moglie, 
madre di tre figli ora tutti sposa-
ti. Sono nonna di tre nipoti. (...) 
Sono orgogliosamente serva di 
San Giuseppe. Amo e mi affido 
alla nostra Vergine Madre nella 
mia parrocchia e spero di farlo 
nel mio piccolo continuamente 
missionaria. Gestisco, da due 
anni stabilmente, un mercatino 
missionario. Essere missionari 
in famiglia è difficilissimo.

Esserlo nella chiesa è normalis-
simo, è semplicissimo offrire ogni 
attimo per aiutare, per sollevare, 
per aiutarli a volte con picco-
le cose a volte solamente con le 
preghiere… ma gestire un mer-
catino è molto più difficile. Metto 
tutto sempre, come zio mi ha in-
segnato, tutto nelle Mani di Dio. 
Tutto. Chiedo, sì anch’io chiedo 
sempre all’Amore Spirito Santo 
la Sapienza del cuore. 
Chiedo allo zio di aiutarmi e vi 
dico che lo zio non mi ha mai ab-
bandonata. Sì, credetemi, lo zio è 
con noi, la 
stretta del-
la sua mano 
è costante e 
forte. Vi ri-
cordo conti-
nuamente, 
sempre. (...)

Loreta

un caro ricordo...

Vi affido un ricordo di p. Armando 
Zaccaria, mancato recentemente 
e a cui sono molto affezionato. 

Padre Armando Zaccaria aveva 86 
anni, problemi agli occhi, ci sentiva 
poco, qualche problemino anche al 
cuore… tutte cose che ad una certa 
età non fanno notizia; ma era per 
me un “secondo Padre”.
Sono Giorgio Manuri, ho settanta-
quattro anni, sono un ex allievo del 
collegio Brandolini Rota di Oderzo. 
In quell’Istituto ho conosciuto 
padre Armando (avevo 12 anni) 
e per me è iniziato un periodo di 
studio e di vita completamente 
assorbito dai suoi insegnamenti e 
dai suoi “sani rimproveri”.

A vederlo non 
era una persona 
“speciale”, non 
manifestava so-
gni di carriera 
nelle gerarchie 
G i u s e p p i n e ; 
aveva solo una 
particolare pre-
disposizione a 
colloquiare con 
noi studenti. 
Mi ha seguito 
sempre, sia in 
collegio che fuo-
ri. Pensate: ha 
celebrato (nel 
1963) il mio ma-
trimonio, così 
come le nozze 

d’argento e, nel settembre 2013, 
il 50° anniversario di nozze. Ha 
celebrato il matrimonio dei miei 
figli ed ha battezzato l’ultima mia 
nipote: insomma un “padre” a tut-
to campo! I suoi insegnamenti, 
solo tre: “prega Gesù, la Madon-
na e San Giuseppe, cerca di avere 
sempre il massimo rispetto degli 
altri, fa’ e taci”.
Cari Padri Giuseppini, forse non 
vi rendete conto di quanto il vo-
stro stare giorno per giorno con i 
ragazzi sia opera d’incredibile po-
tenzialità ed esempio.
A questo punto è mio dovere ri-
cordare anche altri Padri cono-
sciuti al Brandolini. Innanzitutto 
i tre Direttori: Don Stella (detto 
Dakota), Don Ciaffi e Don Rino 
Vandelli. I due economi: Don 
Luciano Trevisan e Don Parolin. 

Don Bruno Dominese , professo-
re di Inglese (detto Whisky), Don 
Liberio Balestrazzi (professore di 
Francese), Don Zanchetton, Don 
Paolo Nicolato, Don Nicola, Don 
Virginio De Angelis, Don Oscar, 
Don Pizzuto, Don Alfonso (pro-
fessore di Disegno). Poi Don Pa-
ludo, Don Ferruccio Bison (pro-
fessore di Geografia Economica), 
Don Vincenzo Nardini (fondatore 
del museo del Brandolini), Don 
Stefano Martini (assistente dei 
“medi”), Don Giorgio Zoldan (pro-
fessore di Matematica), Don Gio-
vanni Peruffo, Don Ottavio Colle 
(professore di Religione), Don An-
gelo Battiston (professore di Fisi-
ca detto Tom). 
E ancora Don Sante Pizzinato, 
Don Tinelli, Don Angelo Fabris, 
Don Mario Lago (professore di 
Italiano), Don Francesco Prisco 
e Don Ferruccio Badesso (pro-
fessore di Ginnastica detto Capo 
Rosso). 
Ricordo con piacere altri due pa-
dri che sono ancora al Brandolini 
Don Francesco (segretario della 
scuola) e Don Bruno Bison e an-
che tre laici che ho conosciuto in 
collegio: il Sig. Leone (il tuttofare 
del collegio), il Sig. Basilio (il por-
tinaio) e sua moglie Giulia.
A queste persone sarò sempre 
grato ed è mio dovere ricordar-
le: ringrazio il Signore di avermi 
dato il privilegio di conoscerle.
Cari padri Giuseppini grazie… di 
esistere!

Giorgio Manuri 

PRENOTA 

la tua 

Agenda 

2015 

Cara Vita Giuseppina...

Quest’anno l’Agenda 2015 non sarà inviata 
con il numero di Gennaio a tutti i lettori di 
Vita Giuseppina ma se desideri riceverla 
direttamente a casa tua scrivi a: 
vita.g@murialdo.org  oppure telefona allo 
06.6247144. Saremo felici di inviartela!  (Offerta libera)

1915
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m e n s i l e  d e i  g i u s e p p i n i  d e l  m u r i a l d o

100 years of Josephine presence in B
razil

100 anos de presença Josefina no Brasil

100 años de presencia Josefina en Brasil

100 anni di presenza Josefina in Brasile



I Giuseppini del Murialdo in Africa:
- da 35 anni in  Sierra Leone  (dal 1979) 

- da 30 anni in  Guinea Bissau  (dal 1984)

- da 15 anni in  Ghana  (dal 1999)

- da quest’anno in  Nigeria  (dal 2014) 

nel mese di ottobre, mese missionario...

Aiutaci a sostenere la
NUOVA MISSIONE IN NIGERIA

Continua la raccolta fondi per sostenere l’apertura della 
nuova opera missionaria in Nigeria: la quarta nazione 
africana dove è presente una comunità giuseppina a 

sostegno della gioventù locale.

Riferimenti per donazioni deducibili fiscalmente:  
IBAN:  IT 17 E076 0103 2000 0100 1330 032

Causale:  “Progetto Nigeria” 
	 		  Intestato a: Murialdo World onlus

Contattaci, saremo felici di risponderti:  tel. 06 62.47.144 - info@murialdoworld.org - www.murialdoworld.org


